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Monti e Hollande. Raddoppio del tunnel del Frejus, cooperazione militare e repressione 


Scambio modale tra gomma e fe 
Questo il mantra ripetuto per giustificare 
la costruzione di una nuova linea ad alta 
velocità tra Torino e Lyon, dando una patina 
di ambientalismo all'operazione e garan- 
tendosi l'assenso degli ecologisti moderati 
francesi. 

La tesi dei Si Tav è banale: con la nuova 
linea il traffico merci su ferrovia, oggi in 
diminuzione, aumenterà facendo calare il 
passaggio di tir sull'autostrada. Si riduce 
l'inquinamento ambientale, si contingentano 
i passaggi, si limitano i costi. Una farsa. Sin 
dallo scorso anno, quando sono iniziati i 
lavori per la seconda canna autostradale 
del Frejus, travestita da galleria di servizio, 
era chiaro che sia il governo francese sia 
quello italiano puntavano a! raddoppio del 
Frejus e lo scambio modale era solo uno 
slogan vuoto. 

Durante il vertice italo-francese del 3 
dicembre a Lyon i ministri dei trasporti Pas- 
sera e Curvillier hanno siglato un accordo 
per il raddoppio della canna. ll secondo 
tunnel sarà utilizzato per i Tir. Ma il traffico 
dei Tir non era destinato a ridursi? Allora a 
cosa serve la nuova linea ferroviaria, che 
Monti e Hollande hanno dichiarato essere 
‘prioritaria’? 

E un gioco con le carte truccate: basti 
pensare che il presidente della società del 
Frejus è lo stesso della società del Tav, 
LTF. Le grandi opere si fanno per drenare 
legalmente soldi pubblici. Che servano o 
‘meno, che distruggano falde acquifere, bu- 
chino montagne piene d'amianto e uranio, 
poco importa. 

Sul Tav il governo italiano e quello fran- 
cese sono concordi solo su una questione: 
i lavori cominciano se e quando l'Unione 
Europea li finanzierà per il 40%. 

Intanto Francia e Italia hanno intascato 
1671 milioni per il tunnel geognostico di 
Chiomonte. CMC e Strabag, la società che 
ha l'appalto e la sua principale consociata, 
festeggiano in pompa magna per l’ennesi- 
mo pacco di soldi pubblici incassato. 

A Lyon i due governi hanno anche siglato 
. accordi sulla cooperazione militare e la 
sicurezza: entrambi i paesi, sia sul fronte 
interno sia su quello internazionale, hanno 


L'impunità garantita dal denaro e 
la fuga dorata da un lato. Intimidazio- 
ne e repressione dall'altro. Così, con 
schematica plasticità, potremmo rap- 
presentare ciò che sta avvenendo in 


queste ore in una Taranto scossa dalla > 


tromba d’aria che, ancora una volta, ha 
seminato morte nelle fila dei lavoratori. 

Di fronte alla “fuga con la cassa 
aziendale gonfia di utili mai reinvestiti 
nel territorio” del rampollo dei Riva fa da 
stridente contrappunto la querela prean- 
nunciata dalla direzione aziendale ILVA 
nei confronti di Cataldo Ranierim, “reo” 
di aver denunciato — per l'ennesima 
volta — l'inesistenza (o quasi) di qual- 
sivoglia procedura di sicurezza che — a 
fronte di un evento catastrofico quanto 
imprevedibile — ha causato l'ennesima 
tragedia sul lavoro. La seconda in meno 


L Europ 


a delle 


dato la parola alle armi. 

Il vertice italo-francese è stato anche oc- 
casione di una sperimentazione sul campo 
di strategie repressive comuni, per impedi- 
re, imbrigliare, reprimere il dissenso verso 
le scelte non condivise dalla popolazione. 
La cooperazione tra le due polizie è stata 
molto intensa, con scambio di informazioni 
per poter individuare i No Tav più noti ed 
attivi ed impedire o limitare fortemente la 
libertà di manifestare. 

Ma facciamo un passo indietro. 


Arresti, perquisizioni, sgomberi 

Giovedì 29 novembre. Perquisizioni e 
arresti per 19 attivisti contro la Torino Lyon 
sono scattati all'alba: a nove sono state 
imposti i domiciliari, ad altri 4 il divieto di 
dimora, a sei l'obbligo di firma. 

Nel mirino della magistratura due epi- 
sodi. il primo risale allo scorso 29 marzo, 
quando i No Tav resistettero per tre giorni 
sull'autostrada al Vernetto di Chianocco, 
dopo lo sgombero della baita e la caduta 
di Luca dal traliccio. Quel giorno alcuni No 
Tav contrastarono una “troupe” televisiva 
che filmava esibendo un lampeggiante blu 
come la polizia. 

Il secondo episodio è dello scorso 
agosto, quando venne occupata simboli- 
camente la sede della Geovalsusa, una 
delle ditte collaborazioniste nei lavori della 
Torino Lyon. | 

Nella stessa mattina i carabinieri attac- 
cano il presidio di Chiomonte, demolendo la 
baracchina su strada dell’Avanà e ponendo 
i sigilli alla casetta lungo la Dora, che gruppi 
di operai della ditta Effedue di Susa chiudo- 
no con jersey e sbarre elettrosaldate. 

Un'operazione a orologeria nello stile 
della Procura di Torino. Quella stessa 
mattina LTF annuncia in pompa magna di 
aver cominciato lo scavo. | media suonano 
le trombe: il primo cantiere per la Torino 
Lyon mai aperto in territorio italiano ha 
cominciato i lavori. | 

Ci sono voluti vent'anni. Da quando 
hanno deciso di usare la forza hanno im- 
piegato un anno e mezzo. In quest'anno e 
mezzo i No Tav gli hanno fatto sudare ogni 


momento, contrastando attivamente l'avvio 


i 


el cantiere. 

| poliziotti hanno gasato e bagnato, 
hanno spaccato teste e braccia, hanno arre- 
stato e processato decine di No Tav. Hanno 
raccontato infinite menzogne, arrivando a 
dire che siamo cattivi genitori, segnalando le 
famiglie ai servizi sociali. Ma in quest'angolo 
di Nord Ovest la paura non è di casa. 


Il presidio di Chiomonte riapre i 
battenti er 

La sera stessa il movimento No Tav 
suona la propria musica. A Torino circa 300 
persone fanno un corteo. A Chiomonte i 
No Tav scendono veloci verso il presidio. 
Sul ponte sulla Dora la polizia con tanto 
di idrante che non manca di innaffiare le 
prime file dei manifestanti. In montagna le 
strade sono tante e i No Tav le conoscono 
tutte. Il presidio viene raggiunto aggirando 


i militari schierati all'ingresso dell’area. 


Il presidio riapre, le truppe si ritirano dietro i 
cancelli del check point della centrale. 


Quando le frontiere si ri-chiudono 

Sabato 1 dicembre. Alcuni No Tav par- 
tono alla volta di Lyon per l’Avant-sommet, 
una sorta di convegno organizzato dalle 
componenti più moderate del movimento. 
Un minipullman viene fermato all'uscita del 
Frejus, sequestrato per ore, mentre gli occu- 
panti, in maggioranza anziani, sono lasciati 


ad attendere al freddo. Altri tre — compreso ` 


l'autista — vengono torchiati e poi espulsi per 
tre giorni dalla Francia, con accuse tanto 
fantasiose quanto inventate. 

Il giorno dopo toccherà an- 
che a me ed un altro compagno.1 


Lyon. | No Tav in gabbia 

Lunedì 3 luglio, ore 8,30. Il buongiorno 
si vede dal mattino. Circa 130 gendarmi e 
CRS attendono i No Tav all'uscita del tunnel 
autostradale del Frejus. Partono controlli 


lunghissimi ed estenuanti. | bus riescono a . 


partire solo dopo mezzogiorno. 

Diversi No Tav passano dal Monginevro 
dove vengono controllati ma riescono a 
passare e giungono a Lyon in mattinata. 
La città è blindata per il vertice, la zona 
rossa è sorvegliata da centinaia di uomini in 


olizie tra 


armi. La protesta No Tav è relegata in place 
Brotteaux, ad alcuni chilometri dal vertice. 

Numerosi No Tav francesi vengono 
fermati e portati in questura. 

Intorno alle 14,30 gli autobus sono 
fermati nuovamente alla barriera di Lyon. 
Li attende la polizia in assetto antisom- 
mossa. La misura è colma: i No Tav scen- 
dono dai mezzi ed affrontano la poli- 
zia, ma vengono circondati. Gli avvocati 
mediano e i pullman possono ripartire. 
Arriveranno a Lyon quando il vertice tra 
Monti e Hollande è terminato da un pezzo. 
In place Brotteaux circa 400 No Tav francesi 
e italiani accolgono la gente che scende dai 
pullman dopo un’odissea durata 11 ore. La 
piazza è blindata: uomini in assetto anti- 
sommossa la circondano. Intorno all'area ci 
sono anche reti mobili e cannoni ad acqua. 

Ore 16,40. | No Tav si riuniscono in 
assemblea. La polizia nega, nonostante 
il vertice sia finito da ore, ogni possibilità 
di muoversi in corteo. Parte comunque 
un micro giro per la piazza. La polizia 
impiega spray al peperoncino contro al- 
cuni ragazzi che provano a forzare le reti. 
Intorno alle 17,30 si fa assemblea e i No 
Tav arrivati dall'Italia si accingono a ripartire. 


ILVA, Con i nostri lutti aumentano i loro profitti 


impunita garantita 


di un mese. 

Quell’operaio disperso in mare “non 
doveva essere lì” - è quanto denuncia 
Cataldo Ranieri, esponente del comitato 
“Cittadini e lavoratori liberi e pensanti”, 
intervenuto “a titolo personale” a una 
conferenza stampa indetta dal presiden- 
te dei Verdi, Angelo Bonelli. Secondo 
quanto riferito da Ranieri, l'episodio 
è avvenuto in un’area che è sotto se- 
questro con facoltà d'uso da anni. La 
gru sulla quale si trovava a lavorare 
l'operaio è provvista di un anemometro, 
sistema di sicurezza che, in caso di con- 
dizioni meteorologiche avverse come 
quelle di oggi, blocca automaticamente 
l'impianto. “Per questo - ha detto Ranieri 
- non si comprende come mai l'operaio 
si trovasse nella cabina a manovrare 
la gru”. Ranieri ha invitato anche altri 


lavoratori a denunciare le condizioni di 
pericolo in cui si lavorerebbe nell’area 
portuale dell’Ilva ribadendo che - all’|L- 
VA - quando un sistema di sicurezza 
non funziona si lavora lo stesso. Il 28 
novembre c’era vento a raffica e pioggia 
e allora perché le gru erano operative 
quando un minimo di buonsenso le vor- 
rebbe inattive ed in sicurezza? 

La presa di posizione dell’Ilva fina- 
lizzata ad intimidire ed isolare il corag- 
gioso esponente del comitato non si è 
fatta attendere. “Ilva in merito a quanto 
dichiarato dal signor Cataldo Ranieri a 
proposito del fatto che l'operaio disperso 
non dovesse trovarsi sulla gru al porto, 
e che i sistemi di sicurezza fossero stati 
disattivati, essendo le sue affermazioni 
destituite da ogni fondamento, annuncia 
che si rivarrà in tutte le sedi giudiziarie 


nei confronti del signor Ranieri e di chi 
riprenderà le sue affermazioni”. 
La situazione non ci sorprende: è la 


storia che ci ha insegnato e fatto toccare - 


con mano come i padroni, sulla sicurez- 
za, hanno sempre cercato di fare profitto 
e tutt'ora, se riescono, continuano su 
questa strada. E’ vero per la Monsanto, 
per l'Eni, come per l’Ilva. Però se fac- 
ciamo un passo indietro e torniamo nei 
momenti più caldi delle lotte, partendo 
dagli albori del movimento operaio e 


attraverso gli anni sessanta e tutto il 


decennio dei settanta del secolo scorso, 
la questione della salute e la sicurezza 
sui luoghi di lavoro è stata una delle più 
importanti per porre le basi delle lotte 
sui temi di carattere più generale. Lotte 
che hanno avuto la capacità di fermare 
stabilimenti, di creare auto-organizza- 


Torino e Lyon 


La polizia francese non è ancora soddi- 
sfatta: pretende che i pullman escano dalla 
piazza scortati e senza gente a piedi che 
ll segua. Lo scopo è di isolare i No Tav 
francesi. | No Tav sui pullman rifiutano il 
ricatto e si crea una situazione di stallo. 
Poi si scatena il caos e la repressione. 
La polizia distribuisce manganellate e 
spruzza spray al peperoncino per allontana- 
re la gente a piedi da quella sui pullman. La 
polizia in assetto antisommossa sale su al- 
cuni pullman e spara spray sugli occupanti. 

Nel caos i No Tav rimasti a piedi riescono 
in buona parte ad allontanarsi. Solo intorno 
alle 20,30 i pullman, spesso con a bordo 
vari gendarmi, vengono scortati al casello 
di Lyon. 

L'Europa delle polizie ha cantato la sua 
canzone, ingabbiando la protesta, pestan- 
do, espellendo ed umiliando. Non ha tutta- 
via fatto i conti con la testardaggine di chi. 
ha imparato in tanti anni di lotta l'urgenza 
dell'agire in prima persona, il sapore della 
libertà, le ragioni della rivolta, 


Mar.Mat. 
Per info: http://anaresinfo.noblogs.org 


zione autonoma e mettere in ginocchio 
i padroni arrivando a ottenere vittorie e 
diritti, in un orizzonte di trasformazio- 
ne “inclusivo” del sistema produttivo, 
capace di abbattere ogni conflitto tra. 
lavoratori e “resto della popolazione”. 
Di fronte a tutto ciò c'è stata una no- 
tevole e consapevole riorganizzazione 
della controparte padronale assieme 
ai sindacati governativi, alla quale c'è 
stata una capacità di reazione limitata 
ed insufficiente, con l'introduzione del- 
le RSU e degli RLS, che nonostante 
abbiano un ruolo nominale il più delle 
volte fondamentale all’interno dei posti 
lavoro, furono istituiti per poter con- 
trollare meglio e dall'interno i luoghi di 


D continua in terza pagina La 
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Manganelli e scandali 


Di fronte alla crisi economica lo stato 
rafforza i suoi dispositivi di repressione e 
prevenzione delle sommosse. Perno di que- 
sti dispositivi sono le forze armate (esercito 
all’Ilva?) e quelle di polizia. In mezzo, fedele 
nei secoli, l'arma dei carabinieri, per metà 
esercito e per metà polizia, estremo baluardo 
del governo e del capo dello stato. 

Di questi si parla poco, essendo il mi- 
nistro della difesa, generale Giampaolo Di 
Paola, ammiraglio della Marina Militare, 
presidente del Comitato Militare della NATO, 
attualmente in carica e in servizio attivo, più 
impegnato a difendere le commesse militari 
e le missioni all'estero che ad intervenire 
sulle vicende interne. A “esternare” ci pensa 
la prefetto-ministro Anna Maria Cancellieri 
che con il supporto del primo ministro, del 
presidente della repubblica e del COPASIR, 
annuncia nuove misure liberticide (arresto 
differito ma anche preventivo) e mano dura 
anti sommosse. 

Mano e manganelli duri li hanno spe- 
rimentati i giovani scesi in piazza nelle 
settimane scorse. E dove non bastavano le 
cariche arrivavano i candelotti. La politica 


di gestione della “piazza” conferma una . 
tendenza in corso da anni: terrorizzare chi 
scende in piazza per la prima volta; dissua- 
dere le proteste nell'intento — dichiarato — di 
impedire che le istanze antagoniste allo stato 
ed al capitalismo si possano estendere. 

Le discussioni sviluppatesi dopo l'avvio 
della campagna per l’’identificazione’ (ma- 
tricole sui caschi e sui giubbotti), avviata da 
alcuni settori del movimento, mette in luce i 
ruoli dei diversi attori in scena. 

| vertici della polizia che parlano anche 
per gli altri corpi (carabinieri, guardi di 
finanza, polizie varie impiegate nell'ordine 
pubblico) assumono la rappresentanza 
politica della repressione. 

Lo fanno con modi “dialoganti” ben con- 
sapevoli che a chi dissentisse o rifiutasse 
il dialogo verrebbe riservato il trattamento 
degno dei nemici dello stato. 

Contemporaneamente lanciano i loro 
messaggi trasversali a difesa del corpo e dei 
“boiardi” che lo guidano, dopo che inchieste, 
faide e “corvi” hanno messo in luce privilegi 
e ruberie di varia natura. 

Attaccare il servizio logistico della polizia 


I privilegio ad ogni costo: 


di stato serve anche a non mettere in diffi- 
coltà il capo della polizia che dall'alto dei 
suoi 620 mila euro guida la schiera dei gran 
commis: 543 il capo della polizia penitenzia- 
ria, 462 il comandante dei carabinieri. Laute 
prebende per chi, fedelmente, difende altri e 
cospicui privilegi. 

Ben si sa che l'appetito vien mangiando, 
per cui questi signori non si accontentano di 
guadagnare 20-30 volte la paga di un operaio 
e più di 100 volte il reddito di un pensionato 
ma attivano il circuito “virtuoso” dei contratti 
e delle commesse sulle forniture ed i servizi 
che loro stabiliscono e firmano. 

A cadere nella rete è toccato a Nicola Izzo 
(il numero 2 delia polizia) che era già assurto 
agli onori della cronaca come ‘questore di 
Bolzaneto”: “...fu Nicola Izzo ©he [...] fu 
difeso a spada tratta, anche con l'appoggio 
a incredibili presidi della Questura da parte 
dei poliziotti “n rivolta”, anche fra minacce 
pubbliche di morte ai pm dell'inchiesta, dalla 
destra: da Alleanza Nazionale. E peraltro lui 
stesso, Izzo, affiliato al sindacato Sap, aveva 
pubblicamente evidenziato la sua perean 
ne politica «di destra»... 


La farsa delle primarie e gli anarchici 


Meritava seguire le primarie del PD-SEL, 
una formula parziale e zoppa del centro- 
sinistra. Mancava infatti il discolo sbirro 
e magistrato Di Pietro con i suoi seguaci, 
alquanto dispersi negli ultimi tempi dopo un 
periodo di splendore durante i referendum. 
Occorre infatti capire come ha funzionato 
la trappola del consenso. E comprendere 
come molti, anche gente che si conosceva 
e si presentava su posizioni più critiche, ci 
siano cascati. 

Non dimentichiamo che, comunque, 
ci sono andati un milione in meno che 


nel 2005. Però l'idea che tre milioni e più , 


(notevolmente di meno al secondo turno) 
di persone adulte e pensanti abbiano par- 
tecipato alla rappresentazione spettacolare 
ci fa intendere come il potere democratico 
(finto!) riesca a imporre le proprie scaden- 
ze e i propri riti. | mezzi di informazione di 
massa hanno invaso le case di 6-7 milioni di 
cittadini/e catalizzando l’attenzione collettiva 
su un evento assai meno pericoloso per lo 
Stato che le questioni accese dell’Ilva di 
Taranto o dagli imminenti aumenti dei balzelli 
sanitari. E questo esempio della cattura di 
un consenso di massa credo che debba 
interessare anche gli/le anarchici/che che 
per quanto astensionisti in campo elettorale 
non lo sono, evidentemente, in quello sociale 
e politico in senso lato. 

La scelta tra candidati lievemente diversi, 
che spesso si sono rifatti esplicitamente a 
personaggi clericali (da papa Giovanni al 


-= cardinale Martini con una fantasia davvero... 


incredibile), è apparsa a molti come una 


possibilità concreta di farsi sentire col voto. 


nel mondo della politica. Ciò ha permesso 
agli apparati (PD+SEL) di verificare la pro- 
pria capacità di controllare, e addirittura di 
entusiasmare, una notevole base popolare. 
E' evidente che le primarie sono pure una 
risposta alla concorrenza, molto teatrale 
anch'essa, che Grillo e i suoi esercitano sui 
delusi dalla politica tradizionale. 

Per il potere governativo del sedicente 


tecnico Monti, che il PD ha appoggiato al di . 


“la di minuscole e innocue critiche sulle scelte 


più antipopolari, è stato un ulteriore passo 
avanti sulla strada del probabile rinnovo del 
mandato assegnatogli dal vecchio marpione 
ex comunista Napolitano. Al falso tecnocrate 
della Bocconi tutti i politici più importanti, o 
quasi, hanno delegato il compito di realizzare 
quanto avevano deciso a livello di restrizione 


degli spazi di agibilità politica, di sviluppo 
degli affari e dei profitti (vedi il business del 


TAV), di eliminazione sostanziale dei diritti 
dei lavoratori conquistati nei decenni prece- 
denti. Insomma di restaurazione con la scusa 
del “lo ha imposto l'Europa”. 

Tra i cinque c'erano: un “usato sicuro” 


(espressione centrata?) generato dall’appa- 
rato PCI-PDS-PD come il maturo Bersani, 


‘ un innovatore pragmatico e giovanile come 


il gagliardo Renzi, un gay semi alternativo 
come l'attore Vendola , una donna-sindaco 
di periferia dalle buone intenzioni come la 
seria Puppato, un cattolico quasi progres- 
sista come l’umorista Tabacci. Insomma si 
è offerto un ventaglio di possibilità per farsi 
guidare da un leader accettabile e, a vario 
livello, già collaudato. Sappiamo bene cosa 
voglia dire questa illusione. A suo tempo con 


Praia amare 


Pagliacci Democratici 


Prodi, poi con Veltroni, ora con Bersani. Per 
fermarsi a tempi a noi vicini. 

= Tutto ciò mostra come la presa di co- 
scienza libertaria e autogestionaria alla quale 
miriamo abbia ancora molta strada da fare 
per farsi capire da una fetta non minuscola 
della popolazione oppressa. In un certo 
senso, non è una novità, ma una conferma. 
Su cui non è inutile riflettere. 


Claudio Venza — 


Bonificare una mentalità | 


Riuscita, nonostante il cattivo tempo 
con pioggia forte fino a quasi l’inizio del 
corteo, la manifestazione a Praia a Mare 
per chiedere la bonifica dei terreni, dei fiumi 
e dei mari della Calabria, per le vittime della 
Marlane di Praia a Mare, per la bonifica dei 
terreni della sibaritide, avvelenati dalla fer- 
rite di zinco, per la cittadinanza di Crotone 
intossicata dai veleni della Pertusola, per la 
bonifica della valle dell’oliva diAmantea, per 
le bonifiche dei terreni e di tutte le discariche 
aperte e chiuse nelle vicinanze di cittadini, 
per il potenziamento e l'apertura di reparti di 
oncologia, per un indagine epidemiologica di 
tutti gli abitanti nelle vicinanze di siti inquinati, 
per l'istituzione del registro dei t: mori, per la 
riapertura delle inchieste sulle na ri dei veleni. 
Il 1° dicembre in centinaia, haino risposto 
all'appello del Comitato. Era in piazza la 


Calabria che non ci sta ad essere solo una ` 


colonia, in cui le imprese, sempre con fondi 
pubblici, “davano lavoro”, leggi sfruttamento 
sovvenzionato, ai lavoratori che riceveno in 
cambio morte lenta per tumori e devastazio- 
ne ambientale dei territori, mortificando la 
naturale propensione agricola, paesaggistica 
e turistica, non solo in senso archeologico, 
ma anche enogastronomico. 

Questa è la consapevolezza che si è 
creata negli ultimi anni, non solo tra i soliti 


attivisti, ma, dalla manifestazione di Aman- 


tea del 2009, i Calabresi tutti sanno che la 
battaglia contro le nocività è appena iniziata. 
Per alcuni c'è la coscenza di lottare contro 
la persistente nocività del capitale e di tutti i 
suoi derivati. Una manifestazione aperta da 
lenzuolo nero, lutto e indignazione, portato 
da bambini, speranza per un futuro diverso. 
Perchè i morti sono tanti, i tumori hanno in 
alcune zone dei picchi assolutamente non 


giustificati per una regione poco industria- 
lizzata. 

A Praia a Mare c’era la fabbrica della 
Marlane Marzotto, che grazie all'opera dei 
soliti attivisti e qualche operaio ancora vivo 
con tumore, si è svelata rappresentante 
dell’intima essenza del capitale: morte e 
sfruttamento, inesistenti mezzi di protezione 
e rifiuti tossici nei terreni intorno alla fabbrica. 

Più di cento i morti. Un modello seguito a 
Crotone e in altri paesini, come pure in altre 


“zone d’Italia, vedi la Campania, senza di- 


menticare le navi “a perdere” dei veleni, con 
traffici internazionali e affondamenti nei mari. 

Il processo della Marlane va avanti, gli 
avvocati, Ghedini, e soci che arrivano in 


elicottero o aereo stavolta non vinceranno. 


col gioco delle 3 carte. C'è un po’ d'atten- 
zione, dopo anni. Certo il bavaglio posto alla 
stampa nazionale non ha fatto scattare la 
stessa molla d'indignazione e partecipazione 
come per il processo della Tyssen a Torino. | 
Comitati da varie parti della regione, che han 
raggiunto i confini nord della Calabria tirreni- 
ca con ore di auto, bus o treni, testimoniano 
la voglia di riscatto e giustizia. Gente che si è 
mossa con altruismo in una giornata davvero 
brutta. Autorganizzandosi, come sempre in 
quest'ultimi anni. Assente la politica ufficiale, 
tranne qualche residuo post comunista, e le 
bandiere delle storiche associazioni naziona- 


ll per l'ambiente. E si sa che la controparte. 


non è solo il gran capitale, ma anche quello 
stato, che lo nutre, quei ministeri che non 
vedono, le regioni che nicchiano, e chi 
reprime. Notevole spiegamento delle forze 
dell'ordine, del tutto ingiustificato se non 
per ribadire come le autorità e i poteri forti 
vogliono come vadano le cose. Militarizzato 
un corteo in un paesino schiavo della grande 


www.comedonchisciotte.org/site/mo- 
dules.... 


Che Manganelli e gli altri dirigenti della 
polizia non sapessero cosa e come Izzo 
svolgesse le sue mansioni ha dell'incredibile. 

Che anche al Viminale ci fosse una ap- 
paltopoli, come si è visto, in tutti i gangli dello 
stato era evidente anche ai neonati. Quindi, 
ancora una volta, si rafforza la tesi del ‘cane 
non mangia cane” ma entrambe si associano 
per azzannare altre frattaglie. 


Mentre il governo si fa forte con i deboli 
(grazie agli scherani di cui sopra) non mette 
in discussione i privilegi e le impunita del suo 
apparato. E quando lo fa questa è un'ope- 
razione di facciata. Paradigmatico è il caso 
della riforma delle province: una delle strut- 
ture più colpite sarebbe stata proprio quella 
della polizia che avrebbe visto abolire una 
cinquantina di cariche prefettizie e questure- 
sche, “mettendo sul lastrico” alcune centinai 
di funzionari lautamente retribuiti. Il prefetto 
ministro Cancellieri — dopo “acceso dibatti- 
to” — ha risolto la questione dando garanzia 


ROMA 
MERCOLEDÌ’ 12 DICEMBRE 2012 

La Strage di Stato 

12/12/1969 - 12/12/2012 

Conoscere la verità di iéri per capire 
l'oggi e cambiare il domani. 

43 anni fa lo stato organizza una 
strage eseguita dai fascisti. Valpreda e 
gli anarchici vengono arrestati o assassi- 
nati. Solo con la mobilitazione popolare 
e la controinformazione siamo riusciti a 
dimostrare la nostra estraneità. 

| vari governi che si sono succeduti 
hanno continuamente cercato di affos- 
sare e oscurare la verità. 

Oggi provano nuovamente a riscri- 
vere la storia. Un governo apertamente 
liberticida e dittatoriale sbatte in galera 
igli anarchici e gli oppositori cercando 
{di riproporre !a strategia della tensione 
per coprire il massacro sociale in atto. 

Mercoledì 12 dicembre ore 20,30 

spazio anarchico “19 luglio” 

via rocco da cesinale, 18 - 

metro garbatella 

incontro e dibattito interverranno i 
testimoni diretti 

Falsità strumentali alla restaurazione 
in libri, giornali e film tentano di distrug- 
gere la solidarietà nata dalla coscienza 
della verità acquisita in decenni di re- 
pressione sanguinosa dei nostri sogni. 

Lo stato stragista di ieri e oggi mostra 
nuovamente la sua vera natura fascista 
reprimendo indiscriminatamente Ogni 
forma di dissenso e ogni richiesta di 


[giustizia, violando apertamente la sua 


stessa legalita. | 
CALABRESI ASSASSINO! 
PINELLI ASSASSINATO, 
NESSUNA PACE CON LO STATO! 
Ancora una volta urliamo forte il 
nostro BASTA! 
Gruppo Anarchico Carlo Cafiero- 
FAI Roma - 
Associazione Pietro Valpreda 


industria e dove già la politica ha fatto un 
deserto sociale e dove nonostante tutti lo 
sappiano, quasi tutti fañno finta che non ci 
sia un problema proprio. Perchè politici con 
la complicità dei sindacati, affaristi, bottegai, 
ecc, per anni, anziché esprimere un sincero 
desiderio di bene comune, han solo portato 
‘avanti sottomissione clientelare per la gente 
del luogo. Chi si poneva delle domande o fa- 
ceva osservazioni, veniva additato e isolato. 
Certo a voler andare a fondo c'è pure un dato 
antropologico e culturale, tratto comune in 
molte zone del sud, fatto di decenni, se non 
secoli, di dominazione e sfruttamento attuati 
con la complicità statale e dei vari apparati 
repressivi, che hanno sedimentato un ere- 
dità pesante. Per, in questo sud fin troppo 
dolorante, questo assume ancora più valore 
un qualsiasi gesto di rivolta, di denuncia, un 
grido, un elaborazione, un'azione. La rabbia 


12 Dicembre, gli anarchici non dimenticano] 


- di Giuseppe Pinelli” 


‘ «Partecipa il “Coro Micene” 


di continuità alle carriere, ipotizzando dei 


“presidi” territoriali che re-impiegherebbero 


le strutture amministrative e, per i dirigenti, 
incarichi prefettizi “fuori pianta” (tanto per 
fare un esempio, l’attuale presidente dell Ilva 
è uno di questi). 

Si richiude il cerchio del ragionamento. 
L'apparato politico-giuridico-militare dello 
stato è disposto a tutto per garantire l'ordine 
costituito. Maggiore è l'incapacità di quest'or- 
dine a garantire un minimo di benessere alla 
popolazione, maggiore sarà la sua protervia 
e la sua arroganza. 

Alla quale si sommeranno il vittimismo (i 
poveri poliziotti bastonati dai manifestanti) 
e la criminalizzazione dell'avversario (chi 
protesta anche in modo pacifico viene assi- 
milato al terrorista). 

Un regime putrido che sta marcendo ogni 
giorno di più. Pia è l'illusione di controllarlo 
“dal basso” e folle quella .di riformarlo. Solo 
abbattendo questo stato possiamo imma- 
ginare di affermare un minimo di dignità, 
libertà e giustizia. 


WS 


MILANO 
GIOVEDI’ 13 DICEMBRE 2012 
43° anniversario della Strage di 
Piazza Fontana 
. ATENEO LIBERTARIO 
Viale Monza 255 (fermata MM1 Pre- 
cotto) 
ore 19 Aperitivo e inaugurazione della 
sezione Manifesti dell'Archivio 
ore 20 INCONTRO DIBATTITO 
STRAGI e CRISI 
come strategie per il rafforzamento del 
dominio con 
COSIMO SCARINZI 
Scuola - Torino e 
SALVO VACCARO docente di Filosofia 
politica all’Università di Palermo 
è un iniziativa promossa dalla 
Federazione Anarchica Milanese 
Viale Monza 255 (fermata MM1 
Precotto) 
faimilano@tin.it 
cell. 3771455118 


della C.U.B. 


MILANO 
VENERDÌ!’ 14 DICEMBRE 
43 ANNI DOPO... 
nella sede di via micene 
DALLE ORE 20,30 
eUn atto di accusa: “Perché l assassinio 


Intervengono gli autori del libro di pros- 
sima pubblicazione (Ed. Zero In Condot- 
ta) Avv. Gabriele Fuga e Enrico Maltini 

“Pinelli e il suo impegno anarcosinda- 
calista” di Enrico Moroni | 

*Corteo fino alla casa di Pino Pinelli, 
dove è riposta la lapide a ricordo 


DALLE ORE 19,30 “APERITIVO” 
“Spazio Micene” 


Federazione Anarchica 
Milanese — FAI 


e voglia di chiudere con il crimine, qualsiasi 


-esso sia, che sempre sopraffazione è, non 


passa solo dai tribunali. 

La controinformazione, la sensibilità e 
la volontà di creare un nuovo rapporto con 
il territorio, inteso come bene comune in 
prestito per il futuro, dove vivere in modo 
ecocompatibile, se il futuro lo si vuole avere. 
Se il grosso della manifestazione è stata fatta 
dai comitati provenienti d'altre parti della Ca- 
labria, questo non può che diventare un fatto 
politico fondante che dà un compito preciso: 
unire i comitati e rafforzare la Rete Difesa del 
Territorio “Franco Nistico”, quale strumento 
solidale e di liberazione oggi presente in. 
Calabria. www.difendiamolacalabria.org 


Orestes 


Francia. Cronache di ordinaria democrazia 


Liberté, Egalité, Fraternité 


Secondo la Prefettura della Savo- 
ia noi “rappresentiamo una minaccia 
per l'ordine pubblico in Francia, per 
esserci opposti in maniera reiterata e 
illegale alle autorità del nostro paese, 
in occasione delle manifestazioni con- 
nesse alla lotta e all'opposizione alla 
costruzione del collegamento ad alta 
velocità tra Torino e Lyon” Questo è 
l'incipit del decreto che ci è stato con- 
segnato il 2 dicembre al commissariato 
di Modane dal capitano Stéfane Queval. 
Più sotto c'è un lungo elenco di reati che 
avremmo commesso tra il 2009 e il 2012. 
Entrambi avremmo più volte turba- 
to l'ordine pubblico, occupato terreni, 
fatto danneggiamenti, bloccato pub- 
blici servizi. Uno di noi avrebbe an- 
che rubato e fatto violenza privata. 
Bastano tanta fantasia e due ri- 
ghe su un fax ed il gioco è fatto. 
Due righe inviate dalla polizia italiana, che 
bontà sua, il capitano Queval ci mostra, 
bastano a decretare la nostra espulsione. 
Il governo francese non voleva permet- 
terci di manifestare l'indomani a Lyon. 
Sul foglio che ci danno è scritto a chiare 
lettere “siccome la nostra venuta coincide 
con l’incontro tra Monti e Hollande” e visti 
i “gravi eventi” accaduti in occasione delle 
‘manifestazioni violente e non autorizzate 
del movimento No Tav italiano”, quali 
‘incendio di furgoni della polizia, occu- 
pazione illegale del cantiere, il blocco di 
autostrade e ferrovie” noi rappresentiamo 
una minaccia ‘grave, chiara ed imminente 
per l'ordine pubblico. Il nostro “compor- 
tamento è suscettibile di attentare agli 
interessi fondamentali dello Stato fran- 
cese” e decidono quindi di espellerci. 
Nevica forte quando usciamo dal com- 
missariato scortati dalla polizia allim- 
bocco del tunnel autostradale dal quale 
eravamo usciti qualche ora prima con 
la prospettiva di una cena francese e 
della manifestazione del giorno dopo. 
Solo lì ci ridanno i documenti. Prima 
di partire nel nostro francese un po’ 
così gli diciamo “arrivederci, la lot- 
ta continua, ci rivedremo ancora”. 
Eravamo stati fermati all'uscita del Tun- 
nel del Frejus dalla polizia in assetto 
antisommossa, 130 uomini e donne in 
“armi chiamati a blindare la frontiera, 
per impedire che venga attraversata dal 
vento di libertà che spira su quest'Eu- 
ropa di soldi, banche e filo spinato. 
Fermavano e controllavano i documenti 
di tutti. Abbiamo capito che qualcosa 
non andava, quando ci hanno fatto ac- 
costare e poi ci hanno invitato a seguirli 
al commissariato di Modane. Lì siamo 
rimasti per quasi tre ore su una panca, 


mentre frotte di uomini dell'antisommossa 
andavano e venivano. Uno più anziano 
camminava su e giù dettando i turni per 
l'indomani. Dall’alta stanza si sentivano 
i nomi e le targhe dettate al telefono e 
poi la sentenza “négatif, négatif”. Hanno 
riempito la camera di sicurezza di gente 
schiumata sul treno, sinti e rumeni. Il 
momento peggiore è quando arriva un 
ragazzino africano magro, magro, con 
un giubbottino leggero e niente docu- 
menti. La sua disperazione traspare da 
ogni gesto. Come un pesciolino inatteso 
che si è impigliato nella rete tesa per 
i No Tav, questo ragazzo la pagherà 


più cara di tutti. Nell’ Europa fortezza i- 


gendarmi non guardano per il sottile e si 
compiacciono di questa pesca fortunata. 
Noi siamo No Tav, siamo “un pericolo per 
l'ordine pubblico” ma siamo nati nella 
fortezza, al di là del tunnel abbiamo una 
casa che ci aspetta. Siamo dei privilegiati. 
Questo non ci esime tuttavia dal venire 
fotografati, davanti, di profilo, di tre quarti. 
Ci misurano e ci prendono le impronte poi 
ci portano dal capitano checci fa sentire al 
telefono un traduttore che legge in italiano 


le ragioni della nostra espuisione, ma 


si rifiuta di tradurre per noi. Proviamo a 


chiedere la ragione di un provvedimento . 


preventivo, che impedisce di manifestare. 
Ci dicono esplicitamente che ci buttano 
fuori perché siamo No Tav. Ci dicono che 
è la legge e loro sono solo esecutori. 
Gia. E sempre la stessa storia, ovunque 
la si scriva, in qualsiasi epoca: | poli- 
ziotti obbediscono agli ordini. Quando 
diciamo che sono le stesse parole dei 
nazisti al processo di Norimberga, si 
arrabbiano e ci cacciano via. Questo 
ci costa un’altra mezz'ora di attesa. 


Dicono che la nostra lotta “attenta agli in- 
teressi fondamentali dello Stato francese”. 
Ci auguriamo sinceramente di sì, perché 


Livorno reagisce alla politica dei manganello 


La settimana si è chiusa a Livorno con la 
riaffermazione da parte dei settori più com- 
battivi della città del diritto a manifestare. 

E bene riepilogare | fatti. 

Venerdì 30 novembre si teneva a Livor- 
no il comizio di Bersani, in occasione delle 
elezioni primarie del PD. La sede scelta era 
il Terminal Crociere, un edificio isolato all’in- 
terno di un parcheggio nella zona portuale, 
a cui si accede attraverso alcuni gradini. 

Un gruppo di aderenti alla ex-caserma 
occupata decide di recarsi al Terminai 
Crociere per contestare pacificamente la 
presenza di Bersani, in solidarietà con le 
vittime degli arresti e delle perquisizioni 
nei confronti di membri del movimento No 
TAV. Giunti sul posto trovano un gruppo di 
lavoratrici della Sodexo di Pisa in lotta per il 
posto di lavoro. Ma trovano anche il servizio 
d'ordine del PD spalleggiato dalla DIGOS 
al gran completo e da un reparto antisom- 
mossa. | tentativi di entrare si concludono 
con tre cariche ed alcuni compagni contusi. 

L'Ex-Caserma Occupata convoca un 
presidio per sabato 1° dicembre, con lo 
scopo di denunciare le cariche della sera 
precedente, presidio a cui partecipano an- 
che la Federazione Anarchica Livornese e 
il Collettivo Anarchico e Libertario. 

| compagni presenti (circa una quaran- 
tina) decidono di dar vita ad un presidio 
itinerante che, dopo alcune soste nel centro 
della città, si conclude in Piazza Cavour, 
nella zona pedonale. Poco prima dello scio- 
glimento arrivano i reparti antisommossa 
di Polizia e Carabinieri che fronteggiano 
i manifestanti ed intimano di sciogliere il 
presidio; senza porre tempo in mezzo e 


senza che ci fossero state reazioni da parte 
dei manifestanti parte la carica, brutale e 
violenta come non ce n'erano mai state a 
Livorno. Nella carica vengono manganellati 
alla rinfusa manifestanti e passanti: due 
persone finiscono all'ospedale. Ma, dopo un 
primo sbandamento, il presidio si ricompone 
e i compagni rimangono a fronteggiare la 
polizia, mentre passanti solidali arrivano 
a dar man forte alle vittime della violenza. 
Appena la situazione si fa meno tesa e la 
polizia arretra, il presidio si scioglie e viene 
riconvocato per il giorno successivo, dome- 
nica alle ore 17, sempre in piazza Cavour, 
per riprendersi la libertà di di manifestazione 
e per dimostrare che non ci si piega di fronte 
alla repressione e alla violenza poliziesca. 

Gli anarchici livornesi hanno subito 
rilevato l'estrema gravità dei fatti di sabato, 
un'aggressione a freddo di polizia e cara- 
binieri nei confronti di manifestanti pacifici: 
scene a cui i cittadini di Livorno non sono 
abituati; la storica presenza anarchica, nu- 
trita e radicata, la componente antagonista 
e antiistituzionale hanno garantito nei fatti 
una notevole agibilità politica; agibilità che 
evidentemente disturba il manovratore. 
Per citare il comunicato sui fatti di sabato: 
“è proprio l'anomalia Livorno che va nor- 
malizzata in un momento in cui le direttive 
governative sono chiaramente indirizzate 
in senso repressivo verso qualsiasi tipo di 
manifestazione di dissenso, dagli studenti, 
agli ambientalisti, agli operai, in un momento 
in cui va avanti la fascistizzazione dello stato 
e sotto la maschera della legalità si porta 
avanti la brutalità della repressione e del sof- 
focamento dei diritti più elementari”. Nella 


Repressione e rivolta 


giornata di sabato, le forze dell'ordine hanno 
fatto vedere ai livornesi un po' di Val Susa, 
sia per la brutale violenza esercitata contro 
manifestanti pacifici, sia per l'atteggiamento 
da truppe di occupazione che hanno tenuto: 
il pattuglione che ha effettuato la carica si 
guardava soprattutto da possibili reazioni 
dei curiosi, e già dopo pochi minuti dopo 
la carica si trovava circondato da una folla 
ostile. 
= Domenica 2 dicembre l’annunciato 
presidio che era stato indetto in Piazza 
Cavour, si è trasformato in un corteo che è 
andato crescendo durante il percorso, fino a 
raggruppare più di mille persone, che espri- 
mevano ad alta voce la loro protesta contro 
la polizia, contro il PD, contro il Governo. 
Livorno si è stretta solidale attorno alle vit- 
time della repressione, e le pratiche messe 
in opera domenica pomeriggio, come la 
reazione popolare di fronte alla prefettura, 
sono il risultato del comportamento delle 
forze dell'ordine e delle scelte dei tutori 
dell'ordine pubblico. 
A Livorno si registrano i più alti tassi di 
miseria, disoccupazione, inquinamento, 
suicidi: hanno tentato di togliere anche il 
diritto di manifestare, e la reazione è scat- 
tata immediata: anziché arrampicarsi sui 
tetti, o andare in giro con le mani alzate, 
domenica pomeriggio in centro non si 


| vedeva una divisa, fuorché quella dei vigili 


urbani, e anch'essi a debita distanza dalla 
manifestazione. l 

Il corteo è partito dalla piazza teatro 
della violenza della polizia, Piazza Cavour, 
per snodarsi attraverso le vie cittadine fino 
alla Questura e alla Prefettura dove, la pro- 


dicembre 2012 


siamo gente di parte. Stiamo dalla parte 
del torto, perché stiamo con quelli che 
non hanno i documenti in regola, perché 
tagliamo le reti e blocchiamo le strade, 
perché non accettiamo ordini e leggi im- 
poste, perché siamo uomini e donne liberi. ` 
E vogliamo diventare sempre di più un 
pericolo per quest'ordine. Fatto di filo 
spinato, frontiere, espulsioni, guerra ai 
poveri e a chi non ci sta. 


Maria Matteo ed Emilio Penna, espulsi 
dallo Stato francese perché No Tav 


hnttp://anarresinfo.noblogs.org 


vocatoria presenza della polizia e | cancelli 
lasciati aperti hanno fatto da catalizzatore 
alla rabbia, e si sono avuti lanci di oggetti di 
vario tipo, che hanno costretto a chiudere i 
cancelli della Prefettura. Il corteo è poi pro- 
seguito fino a raggiungere di nuovo Piazza 
Cavour, dove si è sciolto, lasciando ai 
partecipanti la convinzione che la prossima 
volta polizia e carabinieri ci penseranno due 
volte prima di caricare un presidio pacifico. 
Ora le istituzioni locali, dopo aver taciuto 
sulle violenze della polizia, si schierano a 
difesa delle istituzioni governative, dimo- 
strando quanto i palazzi del potere, locali 
e nazionali, siano lontani dai sentimenti 
dei ceti popolari livornesi. Partiti e mezzi 
di comunicazione riprendono il vecchio 
ritornello della legalità: quando protestano 
i lavoratori, gli studenti, i precari, gli attivisti 
in difesa del territorio c'è sempre qualcosa 
di irregolare, di illegale. Il Governo intanto 
si fa beffe si questo ritornello, torce e viola 
la sua stessa legalità, quella Costituzione 
su cui ha giurato, se c'è da difendere un 
privilegio di quelle classi che gli garanti- 
scono il consenso sociale, illudendosi di 
gestire le ricadute sociali sulla gran massa 
degli sfruttati con i reparti antisommossa e il 
manganello. Quanto è accaduto domenica a 
Livorno è un brusco risveglio per chi si culla 

in queste illusioni. eu 
T. Antonelli 


“La continua dalla prima = 


lavoro, di fatto assopendo quelli che 
potevano e potrebbero essere nuovi 
focolai di lotta. Si trattava di spezzare 
la continuità di una prospettiva politica 
antagonista al sistema, per sostitu- 
irla con la logica della “coesistenza 
pacifica”, della “concertazione” tra gli 
interessi dei padroni e quelli dei lavo- 
ratori. Perché è figlia di questa cultura 
la possibilità di intravedere un interesse 
divergente e contrapposto tra operai ed 
altri settori subalterni. Il punto di vista 
operaio cessa di essere autonomo, ma 
diventa “organico” a quello dei padroni, 
a tai punto che diventa contrapposto 
al proprio stesso interesse in quanto 
sfruttati, gassati, malati o peggio morti 
per il lavoro. 

Il punto di vista che il sindacalismo 
padronale propone per i propri iscritti è 
paradossale: per difendere il tuo diritto 
al lavoro, devi accettare di ammalarti tu, 
i tuoi colleghi, la tua famiglia, i tuoi figli. 
Non importa il prezzo. Andare a lavorare 
all’ Ilva è come giocare alla roulette rus- 
sa: se ti va bene il prossimo colpo non 
sarà per te, ma per il tuo vicino! 

il fatto che la popolazione ed una 
fetta importante dei lavoratori dell’Ilva 
si siano ribellati alla logica dei sindacati 


confederali e li abbiano cacciati dalla 
città, è un sintomo di buon senso che 
va incoraggiato, in primis non lasciando 
soli i componenti più attivi e combattivi 
che -non a caso - cominciano a sentire 
i primi effetti della repressione. Dopo i 
tentativi di discredito personale si sta 
passando, ora, alle minacce esplicite 
sulla falsariga di quanto già sperimen- 
tato, con successo, nei confronti dei 
giornalisti più “svegli” e meno accomo- 
danti con il potere. 

La ricomposizione sociale che ten- 
tano di proporre i padroni con la com- 
plicità del governo e con la mediazione 
confederale a fronte di un sostanziale 
peggioramento delle condizioni di si- 


curezza sul lavoro (come dimostra lo 


sciagurato accordo al mof di Taranto che 
si è tentato, invano, di cancellare con 
15 giorni di sciopero), ha come risultato 
quello di ottenere garanzie temporanee 
con cassa integrazione o mobilità e di 
non ampliare la visione dello scontro, 
facendolo scemare ogni volta nella 
soluzione del problema per gruppi di 
lavoratori o per lo stabilimento in causa. 


Il “pastrocchio” legislativo allo studio 


in queste ore ne costituisce un esempio 
lampante. 


“L'ILVA ormai appartiene al passato. 


prossimo di Taranto e dell’Italia — mi 


scrive un componente molto attivo del 
comitato — non lo hanno certo voluto gli 
operai o i cittadini. Il decreto governativo 
serve solo a guadagnar tempo, guarda 
caso 2 anni in attesa dell'entrata in vi- 
gore delle prescrizioni europee. 2 anni 
di militarizzazione in fabbrica e città 
per impedire alle voci autonome di farsi 
sentire troppo e di radicarsi ancor di più 
nel sociale e fra una classe operaia che 
ormai percepisce anche a pelle la realtà 
delle cose. 2 anni che saranno i più pe- 
ricolosi, perché sarà sempre più latente 
la manutenzione, si bruceranno sempre 
più materiali di risulta e rifiuti speciali. 
Cosa che già avviene. Può considerarsi 


in essere una società che legalmente 


non ha più accesso al credito? Con quali 
soldi si dovrebbero fare le “bonifiche” se 
per imposizione europea lo stesso Stato 
non può finanziarle? 

I due anni serviranno per rientrare 
in parte delle enormi esposizioni ver- 
so le banche. 20000 nuovi soggetti si 
andranno ad aggiungere all’esercito 
disoccupati (siamo già ai primissimi po- 
sti in Italia). Ed allora sarà più facile far 
digerire l'ampliamento della Cementir, 
che per la parte già approvata portera 


all'assunzione di 35 unità, si proprio 35, 


per la felicità del sindaco e dei sindacati 
che le gestiranno. 


L'installazione di nuovi megaser- 
batoi all’Eni, illegalmente in quanto 
incompatibili con i già esistenti (ricorda 
il presidio fatto sotto la Confindustria) 
e che ha portato all'annullamento della 
riunione o al più probabile spostamento 
in luoghi “più sicuri”. Allungamento dei 
pontili a mare per permettere l'approdo 
di 90 grandi petroliere all'anno più il 
moltiplicarsi di quelle già in servizio, 
stime molto caute parlano del 30% in più 


di emissioni inquinanti. | finanziamenti. 


saranno cospicui e già si sa dove finiran- 
no, Vendola dopo essere stato trombato 
alle primarie sarà ancor più famelico, di 


Stefano e del ruolo da lui svolto nella. 


vicenda lo sappiamo tutti bene. 
La sanità, il nuovo ospedale, abortito 


il San Raffaele vivamente sostenuto a 
spada tratta da Vendola e Stefano ora si 


ripropone col nome di San Cataldo e, vi- 
sto che sempre di santi si tratta, i due ne 
sono arcigni arcangeli. Questo mentre la 
realtà nei due ospedali attuali è fatto di 
stanze vuote per il taglio al personale, 
l'obsolescenza dei macchinari, le visite 
rimandate a post-mortem. L'uso che si fa 
della sanità pubblica è la riserva futura 
per le spartizioni e compensi di favori. 
Il comitato è un meccanismo au- 
tonomo e autogestito slegato, anzi in 
contrapposizione, a partiti, sindacati 


confederali, amministrazioni e centri 
di potere. La sua “linea politica” è de- 
terminata dalle condivisioni raggiunte 
nelle assemblee al chiuso, nei quartieri, 
presso la fabbrica. | 

Le sue parole d'ordine ed i suoi 
obiettivi sono semplici e chiari: 

Confisca internazionale del Gruppo 
Riva; 

Controllo popolare delle risorse da 
effettuarsi tramite nuclei autogestiti da 
creare o sviluppare ove esistenti, 

Passaggio a sistemi produttivi con 
l'ambiente; 

Sviluppo di attività in sintonia con la 
vocazione del territorio; 

Creazione di reddito e cultura nei 
quartieri | 


Jo non delego, io partecipo non è solo 
so slogan del comitato ma il suo modo 


di agire e di intendere la politica.” 


Pasquale Piergiovanni 


9 dicembre 2012 


La crisi al tempo della crisi 


Il gusto di Mister IKEA per l’Emmenthal 


Eh si, c'è la crisi. Tutti devono fare 
sacrifici. | greci prima degli altri. Per 
questo motivo alla fine di novembre i 
dipendenti dello stabilimento IKEA di 
Rendi, vicino ad Atene, si sono visti 
tagliare i propri salari del 15%. Hanno 
scioperato, visto che guadagnavano 
600 euro al mese, i prezzi in Grecia 
sono come quelli italiani e non ce la 
facevano proprio a rinunciare a 90 euro. 
Ma purtroppo la crisi è la crisi, in Grecia 
devi considerarti fortunato se hai un 
lavoro, visto che il 25% dei greci (il 58% 
dei giovani) è disoccupato e non ti puoi 
permettere di fare tanto lo schizzinoso. 

Così come non possono permettersi 
di essere schizzinose le operaie (sono 
tutte donne) che i mobili IKEA li produ- 
cono in Bangladesh, lavorando per 90 
ore la settimana a 11 Euro al mese, né 
va meglio alle loro colleghe indiane (37 
Euro al mese per 85 ore) o vietnamite 
(43 euro al mese per 90 ore). 

Questi meccanismi di produzione 
schiavistici IKEA li ha sempre usati: 
prima della globalizzazione i mobili 
erano prodotti dai prigionieri politici 
della Germania Est e di Cuba mandati ai 
lavori forzati per essere “rieducati” alle 
ragioni del capitalismo di stato. 

Del resto è meglio non fare gli schiz- 
zinosi, visto che il “grande fratello” IKEA 
lo verrebbe a sapere: IKEA in Francia 
è sotto inchiesta da qualche mese per 
aver fatto spiare, da poliziotti compia- 
centi, i propri dipendenti, i candidati 
all'assunzione e persino i clienti con cui 
aveva controversie in atto. 

E quando si fanno gli schizzinosi, 
come i facchini del polo logistico IKEA 
di Piacenza, prima li si fa caricare dalla 


polizia e poi li si licenzia. 

Del resto c'è la crisi e tutti devono 
fare la propria parte. 

Il fatto è che l'economia è “un gioco 
a somma zero”, come il poker: se qual- 
cuno perde, qualcun altro guadagna. 

Da questa gestione paranazista del- 
la multinazionale del mobile, chi ci ha 
guadagnato è stato proprio il suo padre- 
padrone: il signor Ingvar Kamprad. 

Del resto di nazismo il signor Kam- 
prad se ne intende: è stato filonazista 
per molti anni. E’ nato in Svezia nel 1926 
e già a 17 anni era schedato dai servizi 
segreti svedesi come “nazista”. Ha 
continuato per anni a militare nel partito 
nazista “Nysvenska ròrelse” (Movimento 
Nuova Svezia). 

Che sia rimasto un convinto naziona- 
lista svedese lo si vede dal fatto che la 
sua catena di negozi proponga, oltre ai 
mobili, prodotti tipici svedesi e rivendi- 
chi, anche nei nomi impronunciabili delle 
proprie suppellettili, la sua “svedesità”. 

Nonostante questo nazionalismo 
conclamato, a Ingvar l'Emmenthal del 
cantone di Vaud in Svizzera, in cui si 
è trasferito dal 1976, deve piacere più 
salmone. Sicuramente sarà questo il 
motivo (e non i privilegi fiscali) che gli 
hanno fatto trasferire la residenza in 
Svizzera. Come del resto sarà stato 
lo spirito europeista a fargli spostare il 
cuore della sua multinazionale in Lus- 
semburgo. 

Questo cambio di residenza ci ha 
consentito di apprendere dalla rivista 
Bilan che il signor Ingvar Kamprad è 
l'uomo più ricco della Svizzera con un 
patrimonio di 32 miliardi di Euro su cui 
paga, mentre si mangia l’Emmethal, 


La prassi dell'abuso 


Il Prefetto 


«Da tempo circolavano le voci nel 
nostro ambiente di prestazioni sessuali 
che erano richieste soprattutto alle 
vittime di usura che presso la sede del 


Comitato Nazionale Antiracket a Roma, . 


in Via Cesare Balbo 37, entravano in 
contatto con il Prefetto Carlo Ferrigno». 
Così si apre la lunga nota pubblicata 
sul sito dell'associazione antiracket nel 
. febbraio del 2010 nel periodo cioè a cui 
risalgono anche le testimonianze video 
registrate nella sede dell'associazione. 
«Queste voci riferivano di una prassi 
consolidata e perpetrata negli anni dal 
Prefetto: accelerare le pratiche per ac- 
cedere al fondo antiracket e antiusura. 

Nel caso fossero stati uomini a far 
domanda al fondo, era loro richiesto 
esplicitamente se avessero avuto una 
"amica" da presentargli». Carlo Ferri- 
gno, direttore centrale della polizia di 
prevenzione del dipartimento di pubblica 
sicurezza, alto funzionario di Stato con- 
tro la mafia, ex Commissario Straordina- 
rio Antiracket e Antiusura , ex questore 
e prefetto di Napoli dal 2000 al 2003 
era finito ai domiciliari l'11 aprile 2011, 
dopo aver patteggiato 3 anni e 4 mesi 
per prostituzione minorile, millantato 
credito, rilevazioni di segreto d'ufficio 
e accesso abusivo a sistemi informatici 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


lenone 


e sta scontando la pena part-time, in 
due tranche: la prima è stata solo di 4 
mesi ed ora, (per un ex-prefetto il forse 
è verosimile), dovrebbe scontare 2 anni 
e 8 mesi. | 

| carabinieri della compagnia San 
Carlo lo hanno prelevato dalla sua abi- 
tazione in via Oslavia 70, a Torino, alle 
4 del mattino notificandogli un ordine 
di carcerazione emesso lo scorso 6 
novembre 2011 dalla Procura di Milano. 
Prometteva agevolazioni consentite 
dal suo ruolo prestigioso, dal concorso 
in Polizia al permesso di soggiorno, in 
cambio di favori sessuali. Alle vittime di 
usura ed estorsione che si rivolgevano 
a lui prometteva di accelerare la pratica 
per accedere ai fondi preposti in cambio 
di prestazioni sessuali. A carico di Fer- 
rigno era emerso, tra le tante accuse, il 
caso di una ragazza di 17 anni che sa- 
rebbe stata drogata per prostituirsi con 
l'ex prefetto. Tra i due c'erano rapporti 
sessuali a pagamento in più occasioni, 
di qui l'accusa di prostituzione minorile. 


-Il nome di Ferrigno è poi spuntato in 


un’intercettazione svolta nell’ambito 
dell'inchiesta sul caso Ruby il 29 set- 
tembre 2010, in cui Ferrigno raccontava 
al telefono delle feste del presidente del 
Consiglio Silvio Berlusconi: «C'erano 
orge lì dentro non con droga, non mi 
risulta. Ma bevevano tutte mezz 2 discin- 
te. Berlusconi si è messo a cantare e a 
raccontare barzellette. Loro tre (Berlu- 
sconi, Mora e Fede) e 28 ragazze. Tutte 
ragazze che poi alla fine erano senza 
reggipetto solo le mutandine strette...». 
Un racconto che all'alto funzionario era 
stato fatto da Maria Makdoum, ventenne 
danzatrice del ventre in un caso ospite a 
Villa San Martino. Per tenerla costante- 
mente sotto controllo, il prefetto avrebbe 


anche violato il sistema informatico del. 


Ministero dell'Interno. Ferrigno control- 
lava i contatti telefonici della Makdoum, 
anche grazie all'aiuto di altri poliziotti. In 


solo 150.000 euro l’anno di tasse: lo 
0,00046 % (un dipendente pubblico che 
guadagni 30.000 euro l’anno dovrebbe 
pagare, con “l’aliquota Kamprad” 14 
centesimi di tasse l’anno). 

La rivista Bloomberg, che pubblica 
on line la classifica aggiornata quoti- 
dianamente degli uomini più ricchi del 
mondo, ci informa che il Signor Kamprad 
è il 5° uomo più ricco del mondo ed ha 
aumentato il proprio reddito, negli ulti- 
mi 365 giorni, di 4 miliardi 920 milioni 
di Euro. 

Meglio di lui è andata allo spagnolo 
Arancio Ortega, ma si sa, in Spagna la 
crisi si fa sentire più che altrove. Il Sefior 
Ortega, che è il proprietario della Zara 
e di altre società di abbigliamento, ha 
aumentato il proprio patrimonio, nell’ul- 
timo anno di 25 miliardi 663 milioni di 
Euro diventando il terzo uomo più ricco 
del mondo. | 

Il problema è proprio questo: più 
è profonda la crisi, più qualcuno ci si 
arricchisce. Il patrimonio dei 100 uo- 
mini più ricchi del mondo è aumentato, 
nell'ultimo anno, di 95 miliardi di Euro. 
Attualmente ammonta complessivamen- 
te a 1.800 miliardi di dollari ed equivale 
al reddito di 120 stati (su 195) del pia- 
neta terra. 

Questo fenomeno non riguarda solo 
i super ricchi, ma tutti i piani alti della 
piramide sociale. 

Gli amministratori delegati delle 367 
principali società per azioni quotate 
nelle borse europee hanno guadagnato 
nel 2011, in media, 3 milioni 928 mila 
euro l’anno. 

Siccome l’Italia è un paese in crisi, i 
top manager italiani, hanno guadagnato 


particolare, aveva l'accesso ad alcuni 
account e a delle password per spiare il 
traffico telefonico della ragazza: l'ex pre- 
fetto avrebbe spiato il traffico telefonico 
della danzatrice e, con la complicità di 
un poliziotto di un altra regione, avrebbe 
anche ‘spiato’ la fedina penale di nume- 
rose persone. Secondo quanto Frediano 
Manzi, presidente di Sos racket e usura, 
scriveva sul sito dell’associazione «era 
abitudine del commissario antiracket 
inviare un autista (...) con la macchina in 
dotazione del ministero a prelevare pro- 
stitute giovani e soprattutto minorenni, 
per fare orge e festini presso l'abitazione 
del Prefetto a Roma». Frediano Manzi, 
che ha dato il la all'inchiesta, commenta 
così l'arresto: «Noi siamo stati gli unici 
tra tutte le associazioni antiracket a 
denunciare questo fenomeno. 

Ora pretendiamo che vengano ve- 
rificate le posizioni di tutti coloro che 
hanno ricevuto i finanziamenti disposti 
dal prefetto Ferrigno dal 2003 al 2006 
periodo in cui è stato commissario 
Antiracket». Nel DCPP (direzione cen- 
trale della polizia di prevenzione) aveva 


collaborato con i servizi segreti e con la 


commissione parlamentare d'inchiesta 
sul terrorismo in Italia e sulle cause della 
mancata individuazione dei responsa- 
bili delle stragi. Mercoledì 18 dicembre 
1996 aveva esplicato un'audizione di 
aggiornamento sulla azione di preven- 
zione e contrasto del terrorismo interno 
ed internazionale. Nell'esporre il suo 


resoconto si era occupato anche del 
“movimento anarchico. Ecco una piccola 


parte del resoconto stenografico della 
sua audizione: “Un cenno a parte merita 
il Movimento anarchico insurrezionalista 
che, come noto, da tempo si è staccato 
dalla Federazione anarchica italiana, la 
FAI. Il 17 settembre il Reparto operativo 


speciale dei carabinieri ha eseguito, in 


alcune città italiane, ventuno ordini di 
custodia cautelare per i reati di natura 


più dei loro colleghi europei: la media 
dei compensi degli amministratori dele- 
gati italiani è stata di 5 milioni 480mila 


euro l’anno. Alla faccia della tanto. 


sbandierata “meritocrazia” di cui questi 
signori si fanno alfieri, per chiedere una 
legislazione che gli consenta di licenzia- 
re arbitrariamente i propri dipendenti, 
mentre il valore in borsa delle proprie 
società scendeva del 25,5%, loro au- 
mentavano i propri stipendi del 20%. 
Nell'ultimo anno le retribuzioni dei lavo- 
ratori italiani sono aumentate dell’ 1,4% 
che, con un aumento dei prezzi nello 
stesso periodo di 3.2% comporta una 
diminuzione del salario reale di 1.8% 
su base annua. 

Del resto, con le retribuzione del 
pubblico impiego bloccate e con il 40% 
dei lavoratori dipendenti in attesa di 
rinnovo del contratto di lavoro, è evi- 
dente che l’impoverimento della maggior 


associativa emessi dall'autorità giudi- 
ziaria romana nei confronti di esponenti 
anarco-insurrezionalisti. Altri otto prov- 
vedimenti non sono stati eseguiti per 
irreperibilità dei destinatari. 

Gli arresti operati dai Ros hanno 
provocato una situazione di fermento, 
nell'area in riferimento, anche se - allo 
stato attuale - limitata alla diffusione di 
volantini di protesta dal contenuto deni- 
gratorio della magistratura in genere e 
del pubblico ministero Marini in specie. 
Il movimento anarchico inoltre, nella 
sua componente insurrezionalista, è 
stato anche protagonista di vari episodi 
di natura illegale, anche nell'ambito di 
"campagne" antimilitariste, anticlericali 
e contro le catene alimentari di distri- 
buzione e il noto progetto dell'Alta 
velocità". 

E’ in corso una mirata attività di 
indagine coordinata da varie autorità 
giudiziarie per la cattura-dei soggetti, 
tuttora latitanti, mentre sono oggetto di 
costante attenzione info-investigativa al- 


cuni militanti dell'ala anarco-insurrezio- 


nalista sospettati di azioni di sabotaggio 
a strutture di pubblica utilità, nonché di 
attentati di basso profilo contro obietti- 
vi vari, quali, ad esempio, le strutture 
dell'Enel.” 

Il ministro dell'interno al quale ri- 
spondeva del suo operato era l'on. 


Giorgio Napolitano e il programma di 


attività di quella commissione vedeva 
la partecipazione anche dei magistrati 
della Procura di Milano, dott. Gerardo 
D'Ambrosio e dottoressa Maria Grazia 


‘Pradella, che furono impegnati, come è 
` noto, nell'inchiesta sulla strage di piazza 


Fontana, del dottor Salvini, che è l'altro 
magistrato milanese che si occupava di 
fatti di terrorismo connessi-a tale strage 
(con il vecchio rito) e dei senatori Andre- 
otti, Cossiga e Taviani. Dal sito di Sos 
Racket e Usura, si apprende che “Carlo 
Ferrigno è stato Prefetto di Napoli, capo 


ABBONATI 


parte degli italiani è una precisa scelta 
di politica economica dei governi che si 
sono succeduti in questi anni. 

Cosi come è una precisa scelta di 
politica economica del governo italiano 
(e di tutti quelli europei) il fatto di non 
colpire i grandi patrimoni: nonostante 
abbiano aumentato, e di molto, il proprio 
reddito, i “ricchi” non pagheranno un 
euro in più di tasse. 

La crisi è la crisi, e mentre in Italia 
si riducono persino i consumi alimen- 
tari (-0.6% in un anno), il signor Ingvar 
Kamprad, che è noto per essere estre- 
mamente taccagno, può permettersi di 
andare a vivere in Svizzera per rispar- 
miare sull'acquisto di Emmenthal. 


Fricche 


dell'’UCIGOS, indagato per gli archivi 


segreti detenuti al Viminale per l'affare 
Gladio, indagato per il depistaggio nella 
strage di Piazza Fontana, uomo dalle 
amicizie potenti che vanno dai Servizi 
alle Procure e nelle Questure, uomo 
che attraverso queste amicizie ha mi- 
nacciato le vittime, e chi non accettava 
di giacere con lui nel letto, non otteneva 
il Fondo.” 

L'allora prefetto Ferrigno aveva 
dichiarato in un'intervista quando era 
commissario antiracker: “Oltre`alla 
denuncia, quindi, lo strumento più ef- 
ficace per combattere l'usura è quello 
della prevenzione al cui potenziamento 
stiamo lavorando da tempo di concerto 
con le organizzazioni di categoria, le 
associazioni antiracket e le fondazioni 
antiusura”, ed è proprio grazie a questa 
collaborazione che è riuscito sia ad ot- 
tenere prestazioni sessuali sia a finire 
agli arresti: non c'è che dire, un'ottima 
carriera visto anche il recente costume 
delle autorità italiane! 


fatina 


SETTIMANALE ANARCHICO 
SN È i SENI N È Š 


http://www. unanitanova.org 


Modena 


Cento anni di USI/AIT! 


Da venerdì 23 a domenica 25 novembre 
si è tenuta a Modena, presso la Libera Of- 
ficina, la Plenaria dell’AIT, che ha coinciso 
con le giornate finali della serie di iniziative 
tenute in tutto l’anno per festeggiare il 
centenario dell'unico sindacato veramente 
orizzontale, assembleare, libertario, sia 
per la sua organizzazione interna che per i 
suoi obbiettivi politici e sindacali: l'USI-AIT. 

La Plenaria è un incontro annuale nel 
quale i vari sindacati aderenti all’AIT (l’Asso- 
ciazione Internazionale dei Lavoratori, fon- 
data nel 1922) si incontrano per scambiarsi 
informazioni e confrontarsi su questioni 
interne e relative al mondo del lavoro. Fin 
da giovedì, ospiti dell’USI-AIT, sono arriva- 
te a Modena delegazioni dalla Norvegia, 
Brasile, Slovacchia, Polonia, Inghilterra, 
Francia, Serbia, Portogallo, Spagna, mentre 
i compagni tedeschi, russi e argentini hanno 
mandato documenti scritti. 

Sono stati giorni di lavoro molto inten- 
so e proficuo: se è vero che soprattutto 
alcune nuove sezioni più piccole alle volte 
dovrebbero limitare il loro “protagonismo 
burocratico” a volte caratterizzato da alcu- 
ne rigidità di carattere ideologico, è anche 
vero che queste nuove sezioni, che devono 
ancora crescere, stanno portando una 
ventata di entusiasmo, vitalità e voglia di 
fare all’interno dell’AIT. Oltretutto, è sempre 
estremamente interessante confrontarsi 
con situazioni non conosciute, con le loro 
difficoltà, le loro caratteristiche, le loro 
storie. 

All’internazionale spetta adesso il com- 
pito di dare sempre più sostanza alle istan- 
ze anarcosindacaliste che, un po’ ovunque 
nel mondo, sembrano rifiorire, come dimo- 
stra l’attenzione sempre più crescente di 
cui AIT è fatta oggetto: contatti, richieste di 
informazioni ed adesioni, stanno arrivando 
da diverse parti dal mondo, a dimostrazio- 
ne che un'azione coerente e credibile alla 
lunga dà i suoi frutti, proprio perché lontana 
dalle sirene dell’opportunismo che anche 
qui in Italia ha caratterizzato l’involuzione di 
tanti sindacati “di base”, alcuni dei quali che 


con i nostri ideali ormai hanno in comune 
solo i colori. Per fare questo in modo cre- 
dibile, però, l’AIT deve superare i suoi limiti 
organizzativi interni ed aprirsi all'esterno, 
senza dogmatismi ma con consapevolez- 
za della propria unicità: la scommessa da 
vincere è portare sempre più lavoratori, non 
necessariamente anarchici, a condividere 
pratiche, idee, obbiettivi di un'azione sin- 
dacale condotta con pratiche orizzontali e 
libertarie e finalizzata alla definitiva eman- 
cipazione dell'individuo: questo è l'essenza 
dell’anarcosindacalismo, scorciatoie non 
ce ne sono. 

Ma, come si diceva, questi tre giorni 
sono anche stati giorni di festa per l'anni- 
versario del centesimo dell’USI-AIT, che, 
come è noto, nacque proprio a Modena in 


No Terzo Valico 


Bloccat 


Fraconalto, giovedì 29 novembre. 


Gli uomini del COCIV tentano di espro- 
priare per le terre per attuare il terzo valico 
e il movimento li ferma!!! Un'altra vittoria 
della lotta contro il terzo valico! 

| funzionari del COCIV (il consorzio in- 
caricato a costruire il terzo valico, l'alta ve- 
locità nel tratto da Genova a Tortona) han- 
no certo dovuto mandare giù un boccone 
amaro quando, a Fraconalto, si sono trovati 
di fronte più di 100 persone, determinate a 
non farli passare, allo scopo di impedire i 
tre espropri previsti nella giornata. 

Donne e uomini hanno preso un giorno 
di ferie e si sono radunati lì, fin dal mattino 
presto, malgrado la nebbia, il freddo e la 
pioggia gelata ma ancora di più penso che 
COCIV, i tutori del dis/ordine, si siano stupiti 
del fatto che il numero delle persone pre- 
senti è rimasto costante, per tutto il giorno, 


Canneto Sabina 


Il 10 Dicembre 1920 a Canneto 
Sabino, durante una manifestazione, 
undici braccianti venivano uccisi dal 
fuoco dei fucili dei militari del'Arma 
dei Carabinieri e tredici persone gra- 
vemente ferite. | braccianti rivendica- 
vano l'attuazione dei patti colonici che 
avrebbe garantito un alleggerimento 
della situazione di sfruttamento, all’in- 
terno della quale tali uomini e donne 
erano costretti. 

Per spezzare la fermezza con la 
quale le maestranze organizzate riven- 
dicavano diritti che avrebbero dovuto, 
già da tempo, essere acquisiti, i pro- 
prietari terrieri utilizzavano la dispera- 
zione e l'inesperienza degli uomini e 
delle donne che scendevano dall’alta 
Sabina portando con sé soltanto mi- 
seria e disperazione. 

I braccianti sabini non permisero 
che la loro lotta contro lo sfruttamento 
diventasse una guerra tra poveri e si 
impegnarono a sensibilizzare i compa- 
gni venuti «da lontano sull’importanza 
delle loro rivendicazioni. Nel momento 
in cui la lotta degli uni si unì a quella 
degli-altri, scattò la violenza del potere. 

Simili negazioni di diritti acquisiti 
si ripetono tutt'oggi, nella spaventosa 
indifferenza di tanti! 

Per anni, lotte come quelle, hanno 
strappato migliori condizioni di vita e 
di lavoro. Quelle stesse lotte le hanno 
difese dall’ingordigia dei potenti. 

Oggi, gli uomini e le donne in tutto 
il mondo, si trovano a dover pagare le 
conseguenze delle scellerate azioni 
di banchieri, politici e imprenditori. Il 
prezzo che ci troviamo a pagare, è la 
rinuncia a una condizione di lavoro 


dignitosa e garantita, la possibilità di 
tanti giovani di poter costruire il proprio 
futuro, la possibilità di uomini e donne 
di godersi il meritato riposo, la dove- 
rosa serenita per la nostra vecchiaia e 
per chi scappa da situazioni peggiori, 
lo stesso diritto ad esistere. 

Mai come oggi è diventato assolu- 
tamente indispensabile impedire che 
l'indifferenza e l'oblio contribuiscano 
a creare un ambiente in cui la preva- 
ricazione e la sottrazione dei diritti, 
diventino spaventosa normalità. 

Mai come oggi si avverte l'esigenza 
di ricostruire percorsi di condivisione e 
unione tra sfruttati, che possano garan- 
tire mutuo appoggio e organizzazione 
spontanea ed orizzontale per opporre 
un fermo “NO!” alle derive dello sfrut- 
tamento dei potenti. | 

A 92 anni da quei fatti, il Gruppo Li- 
bertario Popolo 33 organizza una serie 
di eventi per ricordare quei fatti e parla- 
re insieme di come organizzare le lotte 
future. Noi non dimentichiamo tutte la 
nostra storia, come non dimentichiamo 
Francesco Lazzaro, Giuseppe Giovan- 
nini, Angelo Perini, Leonilde Bonanni, 
Tullio Joschi, Antonio Di Marco, Luisa 
Turchetti, Marcello Vittori, Carlo Marini, 
Luigi Pandolfi, Vincenzo Salusesto di 


. Luigi, che caddero sul cammino dell’e- 


mancipazione sociale. 
Programma delle iniziative 


1 Dicembre h 20.00 "TrioFonici" in 
concerto 

8-9 Dicembre h 11.00 Convegno sul 
tema: "storia e prospettive del sindaca- 
lismo italiano". Convegno organizzato 


questi stessi giorni del 1912. 

Grazie all'incredibile capacità ed ospi- 
talità dei compagni dell’USI-Modena, che 
possono disporre della Libera Officina e 
dello Spazio sociale Stella Nera, il centena- 
rio è stato festeggiato nel migliore dei modi. 

Il clima è stato estremamente sereno e 
festoso, essendo ormai lontani i tempi di 
irrilevanti ma fastidiose polemiche interne 
alimentate da poche individualità che ave- 
vano palesemente frainteso il senso più 
autentico di un’organizzazione libertaria. 
Centinaia le persone che passavano dalla 
Libera Officina per assistere alla Plenaria, 
per acquistare materiale informativo, per 
mangiare gli ottimi pasti serviti dai compagni 
modenesi, o anche solo per bersi un bic- 
chiere coi compagni. Sabato pomeriggio si 


chi andava via, era sostituito da nuovi arrivi. 

Una giornata che rivestiva un significato 
particolare, trattandosi del primo tentativo 
di realizzare nuovamente espropri dopo il 
mese di resistenza vittoriosa che il movi- 
mento aveva messo in campo dal 10 Luglio 
al 10 Agosto. 

In molti temevano che questa volta i bra- 
vi del Cociv sarebbero stati accompagnati 
da un ingente numero di poliziotti ma nono- 
stante questo i comitati avevano deciso con 
la serenità che li contraddistingue che non 
avrebbero comunque permesso a nessuno 
di avvicinarsi ai terreni da espropriare. 

Così non è stato, anche se erano pre- 
senti molti agenti della Digos alessandrini e 
genovesi e diverse macchine di carabinieri 
e polizia a Voltaggio e Borgo Fornari che 
hanno controllato per tutta la giornata la 
situazione. 

Il Cociv è stato ripetutamente visto sia 


Ricordiamo l’eccidio. 


dal Gruppo Libertario Popolo33, all'in- 
terno delle mobilitazioni per la com- 
memorazione dell'Eccidio di Canneto. 
A più di novantanni dal tragico epilogo 
di quella mobilitazione di lavoratori 
e lavoratrici contro lo sfruttamento, 
vogliamo parlare insieme a compagni 
e compagne di tutto il paese, rappre- 
sentanti di diverse sigle sindacali della 
storia e delle prospettive del sindaca- 
lismo italiano. 

9 Dicembre h 20.30 il "Muro del Can- 
to" in concerto presso Passo Corese 
P.zza Santa Croce. a seguire il gruppo 


i gli esp 


è svolto per le vie di Modena un corteo che, 
seppure poteva essere ancora più parteci- 
pato, è risultato comunicativo e combattivo, 
con interventi, tra i tanti, dei lavoratori del 
S.Raffaele in Lotta, che hanno informato 
della durissima lotta che stanno facendo 
grazie alla presenza dell’USI, e delle 
delegazioni straniere. In particolare, molto 
significativo l'intervento del compagno della 
CNT-E, che ha informato sulla situazione di 
radicale conflittualità che si sta esprimendo 
in Spagna e che ha nella CNT un elemento 
fondamentale. 

Sabato sera, il concerto del cantautore 
Alessio Lega, con la sua ormai arcinota 
bravura, ha fatto al solito emozionare i 
convenuti, mentre in nottata, presso lo 
Spazio Occupato Stella Nera, si è tenuto 


ropri 


a Voltaggio che a Pian dei Grilli ma si è 


- sempre tenuto a debita distanza da noi dei 


comitati e ha perfino rinunciato a provare 
ad eseguire gli espropri come aveva fatto 
in alcune occasioni questa estate. 

Sappiamo che questa ennesima vittoria 
è valsa solo a ritardare i lavori di alcuni 
mesi ma sappiamo anche che questa è 
una lotta che la si può vincere solo così un 
pezzettino per volta. 

Una sola nota negativa le notizie delle 
manovre repressive ordite dal potere contro 
il movimento No Tav della Val Susa. 

È chiaro che la lotta ci impedirà di di- 
strarci e impegnerà sempre più la nostra 
vita!!! l 

II movimento No Tav non si intimidisce! 
la repressione non lo ferma! Solidarietà ai 
no tav repressi, ora e sempre resistenza. 


Corvaio Salvatore 


i "Dura Madre" 

10 Dicembre h10.00 Partenza da 
Pzza Pacieri e deposizione della coro- 
na commemorativa in località Canneto 
Sabino 


Gruppo Libertario Popolo33 

Via del Popolo 33 Fara in Sabina 
RI 

tel 0765277035 cell. 3339162019 
e-mai Popolo33@inventati.org 
Web Site Popolo33.noblogs.org 


Milano - Aggressione nazista 


gno milanese è stato aggredito da un 


gruppo di nazisti, quasi sicuramente. 


appartenenti alla rete Hammerskin. 

L'aggressione si è svolta-.presso la 
metropolitana della stazione centrale e 
poteva avere gravissime conseguenze: 
il compagno è stato accoltellato ripe- 
tutamente al costato e alla milza e ha 
dovuto ricorrere con urgenza alle cure 
mediche. La sera stessa vi è stata un 
pronta reazione con l'assalto alla sede 
del gruppo nazista “Lealtà e Azione” 
in viale Brianza. Lunedì tre dicembre 
un partecipato presidio antifascista in 
piazza Loreto ha ribadito la volontà di 


Spezziamo le lame 


Domenica due dicembre un compa- . 


combattere contro il fascismo e i suoi 
mandanti. Non è una novità, infatti, che 
gli ambienti di estrema destra del capo- 
luogo meneghino siano legati a doppio 
filo con la destra istituzionale e con gli 
ambienti della criminalità organizzata. 
L'antisfascismo è una questione di 
classe e in quest'ottica va affrontato. La 
redazione da la sua totale solidarietà 
al compagno aggredito. 


La Redazione 


9 dicembre 2012 


un concerto punk, con la presenza, tra gli 
altri, del gruppo cult parmigiano degli FFD. 

Che aggiungere ancora? Forse, che 
da giornate così intense, così fortemente 
intessute con le idee libertarie, dovremmo 
ripartire per affrontare con determinazione 
e consapevolezza le lotte che ci spettano. 
Senza settarismi, aperti, irriducibilmente 
conflittuali verso il potere politico ed eco- 
nomico, ma con la piena consapevolezza 
che ne’ i sindacati confederali e ne’ le 
piccole burocrazie di tanti sindacati di base 
abbiano ormai qualcosa da spartire con la 
nostra identità. , 

E’ l'ora di fare un salto di qualità, è l'ora 
di smettere di accodarsi...è l'ora di lottare! 


Massi 
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infermAzione 


Padova 
Torture 
democratiche 


Lunedì 26 novembre il maresciallo 
Claudio Segata, l’appuntato Daniele 
Berton e il carabiniere Giovanni Viola 
hanno patteggiato nel processo che li 
vedeva accusati di sequestro di persona 
e violenza privata. L'inchiesta era partita 
con la morte di Abderrahman Salhi, un 
ventiquattrenne di origine marocchina 
ritrovato privo di vita nelle acqua del 
fiume Frassine presso Montagnana 
(Padova). Durante il processo è emerso 
che era abitudine dei militari prelevare 
le persone segnalate come ubriachi 
molesti e “rinfrescargli le idee” nelle 
acque gelate del fiume. Le vittime di 
questa tortura erano sopratutto perso- 
ne di origine straniera. Salhi era stato 
prelevato da Segata e Viola durante 
la “Festa del Prosciutto”. Di lui non si 
erano più avute notizie per nove giorni, 
fino al 24 maggio 2010, quando era 
stato ritrovato morto. L’autopsia ha 
appurato che la morte del giovane è 
avvenuta per una caduta accidentale 
nel fiume avvenuta alcuni giorni dopo 
al “trattamento speciale” ad opera dei 
gloriosi militi ma ha anche portato alla 
luce la pratica a cui questi erano avvezzi 
grazie alla testimonianza di altre vittime 
di questa tortura vera e propria. Segata 
e Viola hanno patteggiato rispettiva- 
mente due anni e un anno e dieci mesi 
(con pena sospesa) per concorso in 
‘sequestro di persona e violenza privata 


mentre Berton ha patteggiato trecento. 


euro di multa per non aver denunciato 
le pratiche portate avanti dai colleghi. 
L'appuntato scelto Canazza, anche lui 
accusato di omessa denuncia, invece 
ha deciso di andare a processo regolare 
e di non patteggiare. L’avere indosso 


una divisa equivale spesso a sentirsi 


non solo intoccabili ma provvede anche 
ad un'auto-legittimazione nel ruolo di 
“giustiziere” e non serve aver studiato 
a Stanford per capirlo: basta osservare 
la cronaca. Questi fatti non sono un 
eccesso frutto della mente malata e 
sadica di qualche “mela marcia” ma 
sono la naturale e ovvia conseguenza 
dell’aver consegnato il monopolio della 
forza nelle mani dello stato e dei suoi 
sgherri. La retorica delle mele marce 
non regge più di fronte a tutti i casi in cui 
membri delle forze dell’ordine torturano, 
ammazzano, stuprano, pestano persone 
più o meno colpevoli o innocenti. Non 


serve fare qua un elenco delle centinaia . 


di persone ammazzate negli ultimi de- 
cenni da queste “mele marce” che non 
sono altro che il frutto marcio dell’albero 
marcescente dell’autoritarismo. 


Gert dal Pozzo 


Trieste 
No al rigassificatore 


Mercoledì 28 novembre. Nonostante 
la forte pioggia — diventata poi un vero e 
proprio nubifragio - diverse centinaia di 
persone hanno partecipato alla manife- 
stazione in piazza Unità sotto il comune 
per protestare contro il vergognoso via 
libera dato dagli uffici della regione al 
rigassificatore di Zaule. L'iniziativa era 
stata indetta per via della presenza 
in comune del presidente Tondo che 
ha tenuto un incontro con la giunta 
comunale sul tema dell'occupazione. 
Vi erano presenti le realtà più diverse: 
associazioni ambientaliste, comitati, 
partiti di sinistra, indipendentisti, aree di 
movimento e anche un gruppetto - con le 
bandiere tricolori - di fascisti istituzionali 
di un piccolo partito staccatosi dal PDL 
che fa capo all’ambiguo personaggio 
Franco Bandelli. Erano presenti anche 
alcuni NOTAV con un volantinaggio e 
uno striscione. Va detto che la presenza 
più massiccia, organizzata e rumorosa 
era sicuramente quella del Movimento 
Trieste Libera (formazione politica qua- 
lunquista che rivendica il territorio libero 


di Trieste - TLT) che ha decisamente 
caratterizzato la piazza con i suoi slogan 
che spesso non c'entravano con la que- 
stione di per sè, e la cosa non è piaciuta 
a tanti. In ogni caso è stato un momento 
di piazza molto riuscito e la rabbia era 


palpabile nonostante non vi siano stati 


incidenti o veri momenti di tensione. 

Intanto in aula il presidente della 
regione Renzo Tondo illustrava i “bene- 
fici” dell'impianto Gnl. Infatti la regione 
sta cercando in tutti i modi di dare il via 
libero definitivo alla costruzione dell'im- 
pianto, con la contrarietà di comune e 
provincia ma con la benedizione del 
governo, a partire dal ministro dell’am- 
biente Clini. Lo stesso Clini sarà presen- 
te a Trieste — per un dibattito sulla crisi 
con lo stesso presidente Tondo — lunedì 
10 dicembre. L'invito è quello di fargli 
sapere in modo chiaro la contrarietà 
della città alla costruzione di qualunque 
rigassificatore e di qualunque linea ad 
alta velocità. 

Sabato 1 dicembre si è svolta una 
nuova manifestazione in centro città a 
cui hanno partecipato alcune centinaia 
di persone. Questa volta vi erano un bel 
po’ di politici-sciacalli del PD. Per fortu- 
na una piccola presenza dei NOTAV con 
striscione e bandiere non è mancata. 
Finalmente, dopo lunghi anni di mobili- 
tazioni a rilento, la questione è venuta 
a galla in modo dirompente, e anche se 
non mancano le presenze ambigue e i 
soliti sciacalli, sarà importante essere 
presenti alle prossime mobilitazioni in 
modo attivo, contro la devastazione 
ambientale e contro le decisioni imposte 
dall'alto, per la difesa del territorio e 


.l'autogestione. 


Redts 
Bologna 
Sgombero politico 


Giovedì 29 novembre è stato sgom- 


berato dalla polizia in assetto antisom- 


mossa lo stabile occupato di via Achillini 
(zona Murri), occupato il 10 giugno dagli 
Abitanti Resistenti e dal sindacato di 
base Asia-Usb. 

Strana coincidenza, la zona Murri è 
proprio il quartiere dove invece da qual- 
che mese ha tranquillamente aperto la 
propria sede CasaPound, grazie a un 
consiglio di quartiere amico e ai soliti 


agganci con la questura. Per giustifi- 


care il sequestro dello stabile il gip ha 
addotto motivazioni politiche: all’interno 


del caseggiato si son tenute nel periodo - 


di occupazione riunioni e assemblee di 
movimento. 

Quest'operazione ci dà la misura 
dei grado di democrazia in cui viviamo. 
©- Un centinaio di inquilini hanno poi 
dato vita a un presidio davanti alla pre- 
fettura e a un corteo che ha bloccato 
le principali vie del centro storico e si è 

concluso nell'atrio del comune: 
RedB 


Bologna 
Ancora su 
CasaPound 


Nella notte tra martedì 27 e mercole- 
di 28 novembre tre giovani sono stati ar- 
restati di fronte alla sede di CasaPound 
di via Malvolta con le pesantissime ac- 
cuse di terrorismo (poi decaduta di fron- 
te al gip), fabbricazione e detenzione di 
congegni esplosivi o incendiari, oltre a 
resistenza, lesioni aggravate a pubblico 
ufficiale e detenzione di stupefacenti. 

| tre avrebbero difatti lanciato una 
molotov che ha annerito un po’ la serran- 
da e sarebbero stato presi in flagranza di 
reato da agenti della digos stabilmente 
a protezione della sede neofascista. Il 
giorno dopo la questura ha diffuso un 
video da telecamera fissa in cui si vede 
la sequenza dell’azione. Questo signifi- 
ca che mentre le istituzioni del quartiere 
Murri, grazie al complice silenzio del 
Comune, spalleggiano i fascisti di Casa- 
Pound legittimando la loro presenza sul 
territorio lasciandogli una sede pubblica, 
la questura li protegge h24 e ordisce 


tranelli contro chi vi si oppone. 

Il fatto avviene dopo la grande ma- 
nifestazione antifascista di sabato 24 
(vedi UN n. 37) sminuita dai giornali 
e ignorata dalia politica ufficiale, PD 
in testa, sindaco e ANPI: così già da 
mercoledì 28 le forze politiche più destre 
e i giornali cittadini non hanno perso 
tempo a felicitarsi con la questura per 
il lavoro svolto, lanciando provocazioni 
sulle “responsabilità collettiva” dell’anti- 
fascismo bolognese. Ciò non toglie che 
la questione della chiusura della sede di 
CasaPound in via Malvolta sia stata fatta 
propria da tutto il movimento bolognese, 
tanto da non poter più essere ignorata 
né dai media né dalle istituzioni. 

II Coordinamento Antifascista Murri 
ha diffuso il seguente comunicato: “Nul- 
ia nasce per caso. Non ci sorprende e 
non ci stupisce la reazione allarmata dei 
giornali cittadini riguardo un atto dimo- 
strativo contro la saracinesca chiusa di 
CasaPound a Bologna. Noi cittadini del 
quartiere Murri sono mesi invece che ci 
preoccupiamo della presenza di quella 
sede neofascista, tanto più quando la 
saracinesca è alzata. Non ci sorpren- 
dono e non ci stupiscono le parole del 
questore Vincenzo Stingone che solo 
ora sembra rendersi conto dell’allarme 
sociale causato da CasaPound. Sono 
mesi che noi cittadini del quartiere Murri 
viviamo l'allarme sociale per la presenza 
di questa organizzazione già tristemente 
nota in tutta Italia per le sue pratiche 
squadriste e la sua cultura d’odio e 
di emarginazione. Non ci sorprende e 
non ci stupisce il silenzio tombale del 
sindaco Virginio Merola che tanto si era 
speso in campagna elettorale in difesa 
dei valori antifascisti. Forse quando 
diceva che organizzazioni neofasciste 


non avrebbero avuto cittadinanza a- 
Bologna si riferiva solo al salotto buono 


del centro città. Non ci sorprende e non 


ci stupisce l'ostilità crescente verso 


questa organizzazione apertamente 
neofascista. Non è “gravissimo” l’episo- 
dio dell’altra notte, come ha affermato 
il Prefetto Angelo Tranfaglia, ma lo è 
il fatto che i fascisti abbiano agibilità: 
abbassato questo argine democratico 
e costituzionale, tutto diventa possibile, 
nulla nasce per caso. La responsabilità 
ricade anzitutto sulle istituzioni cittadine 
che non hanno né discusso né mosso 
un dito contro la presenza provocato- 


ria dei neofascisti. Anzi, pare che la 


polizia abbia istituito, con il denaro dei 
contribuenti, un presidio fisso a difesa 
della sede fascista, e che abbia aspet- 
tato che venisse compiuto un gesto 
che giustificasse un eroico arresto in 
flagranza e fornisse titoli ghiotti ai gior- 
nali. Rigettiamo il concetto di ordine 
pubblico di queste istituzioni che da un 
iato tollerano e proteggono la presenza 
fascista in città e dall'altro, proprio ieri, 
attaccano e chiudono la casa occupata 
di via Achillini, importante esperienza 
di reale resistenza popolare e antirazzi- 
smo. Nulla nasce per caso e finché non 
si spegnerà il «fuoco pericoloso» del 
fascismo, il Coordinamento Antifascista 


Murri continuerà a promuovere in quar- - 


tiere, con le pratiche che lo ha sempre 
contraddistinto, una cultura antifascista 
di solidarietà, di inclusione e di lotta per 


la giustizia sociale. 30 novembre 2012, 


Coordinamento Antifascista Murri”.. 
RedB 


Bologna 
Quelli dell’ApeCar 


Nutrita partecipazione l1 dicembre 
alla presentazione organizzata dalla 
scuola di musica popolare Ivan Illich 


di Bologna dell’attività del Comitato 


Cittadini e Lavoratori Liberi e Pensanti 
di Taranto. | 

Proiezione di un documentario sulla 
situazione tarantina, le lotte all’Ilva, le 
lotte nei quartieri sia per la difesa della 
salute che per la casa ed il redditto; due 
ore di confronto-dibattito con Cataldo 
Ranieri (uno dei più attivi portavoce- 


operaio ILVA) e Giuseppe Fonzino. 


(lavoratore precario). 


Oltre alle notizie abbastanza note ai 
più, riguardanti le vicende che vedono la 
“questione Ilva” al centro della cronaca, 
durante l’incontro si è potuto approfon- 
dire la realtà tarantina che ha portato 
“quelli dell’apecar” ad essere punto di 
aggregazione e di espressione di un va- 
sto movimento popolare che lotta contro 
i tumori dell’acciaieria ma anche contro 
quelli del cementificio, delle discariche, 
degli inceneritori e della base Nato. 

Ulteriore elemento di dibattito è 
stato stimolato daila descrizione delle 
modalità di funzionamento del movi- 
mento — basato su assemblee popolari 
di piazza — e dei suoi indirizzi che si ma- 
nifestano chiaramente anti-istituzionali, 
anti-capitalistici, libertari, indirizzati ad 
un “mondo nuovo” nel quale la dignità, 
la libertà, la salute ed il redditto siano 
coniugabili senza contraddizioni. 

La serata ha prodotto anche raccol- 
ta fondi a sostegno del comitato e per 
l'organizzazione della manifestazione 
che ci sarà a Taranto il 15 dicembre 
prossimo che porterà ancora una volta 
i cittadini ed i lavoratori tarantini dentro 
l'Ilva. 

RedB 


Fano 
Biblioteche anarchiche 


Sabato 17 novembre 2012, presso 
l'Archivio-Biblioteca Travaglini di Fano, 
si è tenuto il primo incontro del proget- 
to per la realizzazione di un catalogo 
collettivo, o MetaOPAC, fra biblioteche 
libertarie di tutto il centro Italia; erano 
presenti alla giornata: Archivio Biblio- 
teca E. Travaglini di Fano, Archivio 
storico della FAI di Imola, Biblioteca 
libertaria A. Borghi di Castelbolognese, 
Biblioteca F. Serantini di Pisa, Centro 
studi libertari L. Fabbri di Jesi, Circolo 
Berneri di Bologna. 

Il catalogo collettivo di cui si è iniziato 
a parlare consentirebbe di interrogare 
contemporaneamente, tramite un'unica 
e semplice maschera di ricerca, i diversi 
OPAC delle varie biblioteche, anche se 
realizzati con software differenti. 

Dall'incontro è emersa la volontà 
condivisa di lavorare innanzitutto alla 
realizzazione di un sito web comune, 
in cui verranno riportate la maschera 
di ricerca del catalogo collettivo e le 
informazioni sulle biblioteche aderenti 
con i link ai loro siti, per far poi posto 


. anche, una volta raggiunto questo pri- 


mo obiettivo, a contenuti condivisi e di 
stimolo e sostegno alla ricerca. 

Il principio ispiratore del progetto 
è quello di creare uno strumento di 
servizio utile per il pubblico a cui que- 
ste biblioteche e archivi si rivolgono e 
di porre i primi passi per una rete di 
collaborazione e cooperazione tra gli 
istituti stessi. Per tutti sarà possibile 
partecipare al portale web e al catalogo 
collettivo, fermo restando l’indipenden- 
za di ogni istituto nelle proprie scelte 
catalografiche e nella gestione del pro- 
prio catalogo, che in ogni caso rimane 
autonomo e indipendente (la maschera 
di ricerca unificata va infatti solo a “pe- 
scare” i dati in cataloghi che rimangono 
tra loro separati). 

Tutti avranno il vantaggio di avere a 
disposizione una grande banca dati spe- 
cializzata, con l'opportunità di trovare e 


utilizzare catalogazioni già esistenti, che 


potranno essere utili per chi deve ancora 
sistemare il proprio materiale. Per con- 
tinuare la discussione su questi temi è 
stata creata la mailing list progettome- 
taopac@indivia.net, che al momento 
comprende gli indirizzi dei partecipanti 
all'incontro del 17 novembre. 

Le biblioteche che intendono par- 
tecipare al catalogo collettivo o anche 
solo essere informate sugli sviluppi 
del progetto e chiunque voglia d’ora in 
poi ricevere comunicazioni al riguardo 
possono scrivere a anastasi@inventati. 
org per far aggiungere il proprio indirizzo 
alla lista. | 

Il prossimo incontro è previsto per 
febbraio/marzo 2013. 

| RedB 


Niscemi 
No Muos 


Giornata di mobilitazione il 25 no- 
vembre a Niscemi. Il presidio perma- 
nente del Coordinamento regionale dei 
Comitati NO MUOS a lato del cancello 
dell'ingresso principale della base NRTF 
n.8, giunto al suo terzo giorno, è stato 
raggiunto da diverse decine di attivisti 
da varie province, che, oltre a portare il 
loro sostegno sostanziale al Comitato 
NO MUOS di Niscemi, che in primo 
luogo sta reggendo questa fase della 
lotta, hanno dato vita ad un'assemblea 
organizzativa in vista dell'arrivo del 
trasporto eccezionale e dei convogli 
a seguito, che deve portare dentro il 
cantiere del MUOS la pesante gru della 
ditta Comina di Belpasso, necessaria a 
montare le parabole. 

L'assemblea ha definito le modalità 
di monitoraggio del territorio in modo 
da individuare in tempo i movimenti 
del convoglio e lanciare l'appello alla 
mobilitazione immediata per impedirne 
il transito. 

Nel corso dell'assemblea è stato 
smascherato il ruolo pilatesco del sinda- 
co, che anziché predisporre iniziative di 
divieto del transito del convoglio (come 
ha dichiarato), si è invece rivolto alla 
Prefettura per richiedere suggerimenti 
sul da farsi, visto il clima di forte prote- 
sta con rischio di problemi per ordine 
pubblico. 

Definita anche la gestione del pre- 
sidio, che si vuole ad oltranza, almeno 
fino a quando rimarrà l'emergenza del 
passaggio del trasporto eccezionale. 

Nel pomeriggio si è svolta un'assem- 
blea nella piazza principale del paese, in 
una cornice di forte attenzione popolare; 
dai vari interventi sono stati ribaditi i temi 
della lotta e l’attuale mobilitazione per 
impedire che la gru possa raggiungere 
la base. Le forte critiche all’amministra- 
zione hanno costretto il sindaco a pren- 
dere la parola a difesa del suo operato; 
per quanto le risposte non siano state 
soddisfacenti, tuttavia amministrazione 
si è vista costretta a prendere posizione 
contro il MUOS ancora una volta, da- 
vanti alla cittadinanza, e a convocare il 
consiglio comunale straordinario per la 
giornata di lunedì, proprio all’interno del 
presidio del coordinamento regionale 
dei comitati NIO MUOS. 

. II coinvolgimento della popolazione 
è stato caratterizzato dai vari interventi, 
dalla richiesta di bandiere da apporre . 
ai balconi, dalla solidarietà dimostrata 
agli attivisti NO MUOS, che lascia ben 
sperare sul futuro di questa lotta. 

Adesso, mentre alta è la vigilanza 
sulle mosse dei militari americani, sono 
in atto iniziative di sensibilizzazione 
(scioperi nelle scuole, assemblee, pre- 
senza nei quartieri, ecc.) per dimostrare 
che Niscemi non vuole il MUOS e si vuo- 
le liberare della base NRTF n.8, che da 
21 anni inquina l’ambiente e ammazza 
le persone. 

Domenica 27 novembre una grande 
assemblea popolare in piazza ha coin- 
volto la popolazione; da quel giorno 
sul territorio staffette oranizzate dai 
comitati e altre spontanee presidia- 
no. strade e boschi. Il 29 il presidio 
si è spostato su un nuovo terreno e 
da qui, in maniera più organizzata, 
sta gestendo la resistenza, circonda- 
to da una forte solidarietà popolare. 
Domenica 2 dicembre una passeggiata 
dal presidio alla base ha visto presenti 
circa 300 tra attivisti e cittadini, circon- 


. dati da un forte schieramento di forze. 


AI ritorno l'assemblea del presidio ha 
indetto una manifestazione regionale 
a Niscemi per sabato 8 dicembre. 


“Sono passati 10 giorni, e le gru non s 


sono viste. La mobilitazione dei comitati 
NO MUOS per adesso sta vincendo. 
La lotta sarà lunga, ma adesso che a 
scendere in campo è la popolazione, | 
rapporti di forza stanno per cambiare, 
e l'obiettivo di impedire il MUOS si fa 
più concreto. 

Pippo Gurrieri 


Carrara 
16 dicembre 
ricordando Mauro 


Per ricordare il compagno Mauro 
Franchini i Gruppi Anarchici di Carrara 
organizzano una giornata per il giorno 
16 dicembre. 

L'appuntamento è alle ore 10 presso 
il cimitero di Turigliano per far visita 
alla tomba di Giuseppe Pino Pinelli e 
a quelle degli altri compagni li sepolti. 

Il secondo appuntamento è verso 
11,30 presso il circolo Malatesta di 
Gragnana, per ricordare Mauro in un 
luogo a lui molto caro e poter accogliere 
degnamente i compagni che verranno 
da fuori Carrara. 

Alle 15,30 ci sposteremo alla sede 
provvisoria del Gruppo Germinal in piaz- 
za duomo a Carrara e da li al monumen- 
to a Meschi nella vicina piazza d'armi 


per deporre una corona di garofani rossi. 


| compagni interessati a partecipare 
ci possono contattare ai seguenti nume- 
ri: 0585 75143 e 380 7351789. 


Genova 
Signora libertà, 
signorina anarchia 


Sabato 15 dicembre, ore 17 presso 
l'Emporio-Museo in via del Campo 29r, 
dialogo pubblico, intitolato “Signora 
libertà, signorina anarchia”, tra don 
Andrea Gallo (Comunità San Benedet- 
to al Porto) e Paolo Finzi (“A” rivista 
anarchica) sulla figura e il pensiero di 
Fabrizio De André. Ci saranno altre 
testimonianze di amici e compagni del 
cantautore genovese. Intervento musi- 
cale della band Ostinati e Contrari Zena. 
Nell Emporio verrà allestita una mostra 
temporanea di foto, libri e manifesti dei 
concerti di Fabrizio pro-stampa anarchi- 
ca e verra resposta la sua copia del vo- 
lume “L’anarchia” di Domenico Tarizzo. 


Slovenia 
Lotta sociale in 
tutto il paese 


La protesta per la crisi economica si 
espande in tutto il Paese. ` 

Il 30 novembre, dopo svariati giorni 
di proteste, cariche della polizia e nu- 
merosi feriti, in particolare a Maribor, 
si sono svolte proteste simultanee in 
7 città slovene: Novo mesto, Nova 
Gorica, Koper/Capodistria, Velenje, 
Ajdovščina, Trbovlje e Lubiana. In tutte 
le città (tranne Lubiana) c'erano tra le 
200 e le 700 persone a protestare, con 


poca polizia e senza conflitto diretto. A 


Lubiana c'erano più di 10.000 persone 
e varie centinaia di poliziotti in assetto 
antisommossa. Dopo più di un'ora di 
manifestazione pacifica in Piazza del 
Congresso la gente è andata di fronte al 
parlamento. Un gruppo ben organizzato 
di una 30ina di neonazisti (la maggior 
parte parte di Lubiana), schierati in 
formazione con le insegne naziste, 
hanno incominciato a bruciare torce e 
scandire slogan. La polizia li ha lasciati 
passare sulla Piazza della Rivoluzione 
(di fronte al parlamento) dove i neonazi 
sono andati direttamente verso il blocco 
anarchico. | neonazi hanno incominciato 
a provocare, buttando petardi e sassi fra 
la gente. Gli anarchici e moltissimi altri 
hanno incominciato a gridare “fascisti” 
e, per non diventare vittime del gioco 
neonazi della provocazione, si sono 
sparpagliati e il blocco anarchico (il più 
| visibile dell'intera manifestazione) si è 
dissolto. Dopodiché i neonazi si sono 
scontrati con la polizia e come è succes- 
so a Maribor. La gente ha incominciato a 
ritirarsi, la polizia ha usato i lacrimogeni 
e per la prima volta nella storia anche i 
cannoni ad acqua. Gli scontri fra polizia, 


Per info: arivista@tin.it, 02 28 96 627. 


- Roma 
“Non piangete la 
mia morte” 


18 e 19 dicembre 2012 rappresen- 
tazione teatrale tratta dal libro di Bar- 
tolomeo Vanzetti. “Non piangete la mia 
morte. Storia e carcere dell’anarchico 
Vanzetti”. Regia di Luca Scaramuzzo. 
La rappresentazione avrà luogo al 
Teatro Petrolini (nel cuore dello storico 
quartiere di Testaccio) in Via Rubattino 
5, alle ore 20.45. 

Per info e prenotazioni: 

nonpiangetelamiamorte@laltraparte.com 


Si segnala inoltre l'uscita del volume 
“Non piangete la mia morte”, raccolta 
di lettere di Bartolomeo Vanzetti spedite 
ai familiari, una breve autobiografia 
scritta durante la permanenza in carcere 
e l'arringa difensiva tenuta di fronte alla 
corte di giustizia che lo avrebbe condan- 
nato a morte insieme a Nicola Sacco. 

Prefazione di Massimo Ortalli. 

Per info: 
http://novadelphi.it(component/djcatalog2/ 
item/7-bartolomeo-vanzetti/10-non-piange- 
te-la-mia-morte.html 


Padova 
educazione libertaria 


Incontro pubblico sull'educazione 
libertaria e i progetti di scuole democra- 
tiche a Padova. Invitiamo la cittadinan- 
za, i genitori, gli educatori, gli studenti 
e tutti gli interessati a partecipare al 
momento di confronto sull'educazione 
libertaria e le pratiche democratiche 
nella scuola. Il gruppo promotore pre- 
senterà le proprie idee, specialmente 
riguardo il progetto educativo “Libera 
Bimbi” prossimo all'avvio in zona Torre. 
Venerdì 7 dicembre 2012, ore 20:30 c/o 


RA 


‘ neonazi e anche gente comune sono 


andati avanti per qualche ora. Il bilancio 


è di più di 30 arrestati - tutti rilasciati 


il giorno dopo tranne tre che restano 


. reclusi per attacco a pubblico ufficiale. 


li 1 dicembre si è svolta una protesta 
a' Krško - intorno alle 300 persone e 
un gruppo di compagni/e anarchici di 
quella regione. Il 3 dicembre proteste 
in cinque città: Lubiana, Maribor, Celj, 
Ptuju e Ravne na Koroškem. 
La mobilitazione continua... 
Da un compagno sloveno 


Ungheria 
Nazisti di gorverno 


«È ora di censire gli ebrei viventi nel 
nostro paese, facciamo liste almeno di 
quelli che lavorano nel governo e per il 
parlamento, sono un rischio potenziale 
per la sicurezza della nazione». 

Chi lo ha detto? Hitler? Goebbels? 
No, la frase è stata pronunciata il 26 
novembre scorso nel Parlamento un- 
gherese. L'ha detta Marton Gyoengyo- 
esi, numero due di Jobbik, il partito 
neonazista, terza forza del paese. 

E la risposta a caldo del rappresen- 
tante dell'esecutivo alla seduta, il sot- 
tosegretario agli Esteri Zsolt Németh, è 
stata questa: «Non posso appoggiare la 
sua proposta, non è inerente al tema del 
dibattito, cioè la crisi in Medio Oriente». 

Solo dopo alcuni giorni, dinanzi alle 
proteste dell'Europa, il governo nazio- 
nalconservatore ed euroscettico della 
Fidesz, il partito dell’autocrate Viktor 
Orbàn, ha condannato quella frase. 
Nessun deputato della Fidesz ha detto 
nulla, né subito né dopo. 

Nelle stesse ore, la maggioranza ha 
approvato una dura legge elettorale: re- 


yenda 


Hibai- | "e g n 
>W dal MENGE 


Sala Polivalente, via S. Maria Assunta 
35/a (di fronte al cinema Porto Astra) 
zona Bassanello - Padova. 

Contatti: 
http://centrostudiodemocratico.wordpress.com 
http://www.educareallaliberta.org 
info@educareallaliberta.org 
tel. 3381376675 


Cesena 
Dicembre rovente al 
“Sole E Baleno” 


Giovedì 6 dicembre “12/15 Dicem- 
bre 1969 - Strage di Stato/Omicidio di 
Stato”. A più di 40 anni dalle vicende di 
piazza Fontana, una serata di analisi 
storica e riflessioni attuali su un episodio 
che ha generato una frattura sociale non 


ancora ricomposta. Dalle bombe di Sta- 


to al legame tra servizi segreti e gruppi 
neofascisti, dallomicidio “accidentale” 


dell’anarchico Pinelli alla montatura 


giudiziaria contro Pietro Valpreda. 

ore 19.30 — apericena benefit per 
lo spazio | 

ore 21.00 — incontro e dibattito aperto 
con la partecipazione di Luciano Lanza 


Giovedì 13 dicembre 

all’interno dell’iniziativa “Non GENE- 
Ralizziamo” 

ore 19.30 — aperitivo e buffet vegan 

ore 21.00 - laboratorio su generi, 
corpi e linguaggi con Nicoletta Poidi- 
mani, femminista e libera ricercatrice. 
“L’utopia nel corpo. Oltre le gabbie iden- 
titarie molteplicità in divenire” (Mimesis 
1998); “Oltre le monocolture del genere” 
(Mimesis 2006); “Difendere la “razza”. 
Identità razziale e politiche sessuali nel 


progetto imperiale di Mussolini” (Sensi- 


bili alle foglie 2009) 


In subb. Valzania 27, a Cesena (FC) - 
zona Porta Santi srs 
www.spazio-solebaleno.noblogs.org 
spazio.solebaleno@bruttocarattere.org 


gistrazione obbligatoria degli elettori con 
notai inviati in ogni casa, campagna di 
soli 50 giorni, spot solo sulla tv pubblica 
in mano alla Fidesz e all’autorità-bava- 
glio Nmhh. Poche, chiaramente le voci 
levatesi in opposizione dagli scranni del 
parlamento. î‘ulla di strano visto che il 
capo del Parlamento Koever è solito 
espellere dall'aula chiunque critichi le 
proposte del governo. 

Fonte: http://tinyurl.com/ungherianazi 


Spagna 

Azione diretta 
contro i simboli 
franchisti 


José Gallego, settantaduenne mec- 
canico in pensione residente nel paese 
spagnolo di Aspe, in provincia di Ali- 
cante, è stato arrestato per vandalismo 


e danni al patrimonio storico per aver- 


cancellato con della vernice delle targhe 
poste su un muro della chiesa locale 
risalenti alla dittatura franchista e per 
avere preso a picconate l'insegna di 
una scuola dedicata a Josè Moscardò 
Ituarte (capo falange spagnola). Colto 
in flagranza in cima alla scala, l'uomo 
ha però protestato, replicando di stare 
semplicemente applicando la “legge 
sulla memoria storica” (governo Zapa- 
tero 2007) che impone la rimozione di 
tutti i simboli della dittatura, cosa che 
il comune di Aspe ha omesso di fare. 
Nel luglio 2009 Gallego aveva infatti 
chiesto al sindaco del Partido Popular 
di togliere busti e lapidi franchisti, sen- 
za ricavarne alcun successo; stessa 
dinamica si è ripetuta con la successiva 
giunta di socialisti e Izquierda Unida. 
“Non è possibile che 36 anni dopo la 


Pisa e Livorno 
Antipsichiatria 


TSO di Magda Cervesa- 
to ed. sensibili alle foglie. Un'e- 


sperienza in reparto di psichiatria. 


LA CONTESSINA Socioanali- 
si narrativa nella comunità tera- 
peutica riabilitativa psichiatrica 
di Bastia Umbra a cura di Nicola Valen- 
tino ed. sensibili alle foglie. 

Venerdì 7 dicembre a Pisa 
c/o aula magna dell’Università di 
Scienze Politiche via serafini 3 
alle ore 20 apericena e a seguire di- 
battito . 

Sabato 8 dicembre a Livorno c/o il 
Teatro Officina Refugio scali del refugio 8 
alle ore 18 dibattito. A seguire aperi- 
cena. 

In entrambe le giorna- 
te saranno presenti gli autori. 
PER INFO: 

Collettivo Antipsichiatrico Antonin Artaud 
antipsichiatriapisa@inventati.org 
www.artaudpisa.noblogs.org 

tel 335 7002669 


Piacenza 
Dicembre no tav 


Mostra fotografica “La Valle Contro, il 
volto di una comunità in lotta” di Giuditta 
Pellegrini, che rimarrà esposta per tutto 
il mese di dicembre in due locali: 

Caffe’ Baciccia, via Dionigi Carli 7, 
inaugurazione sabato 8/12 

Circolo Arci VIK, via Campagna 41/B, 
inaugurazione domenica 9/12 

Inoltre mercoledì’ 12 dicembre, ore 
21, Caffe’ Baciccia, via D. Carli 7, in- 
contro con Maria Matteo, Comitato NO 
TAV Autogestione; Gabriella Tittonel, 
cattolici per la Valle; Mario Solara, Anpi 
Bussoleno; Ermelinda Varrese, Com 


| Lotta Popolare, Bussoleno; Etinomia. 


morte di Franco le cose stiano ancora 
così, se si va in Germania non esiste 
alcun simbolo di Hitler, la Spagna ne 
è piena” ha spiegato Gallego, che ora 
rischia fino a tre anni di carcere. Meglio 
la galera, ha detto, che riparare i danni 
da lui commessi. 


Tunisia 
dilagano le proteste 


Da una settimana in diverse parti 
della Tunisia si susseguono proteste 
e manifestazioni contro il governo 
di coalizione capeggiato dal partito 
islamista Ennadha (“Movimento della 
Rinascita”) per la perdurante disegua- 
glianza delle ricchezze e l'aumento della 
disoccupazione, soprattutto nelle zone 
economicamente depresse del paese. 
L’iniqua distribuzione delle risorse, delle 
infrastrutture e dei servizi sociali erogati 
nelle varie macro-aree del Paese è stata 
uno dei fattori scatenanti la rabbia che 
nel 2011, a partire dalle città operaie del 
Sud, portò alla caduta di Ben Alì. Basti 
ricordare che il tasso di disoccupazione 
in queste regioni si aggira attorno al 
25 % (quasi il doppio che nel resto del 
Paese) e che valori simili si registrano 
anche nell’area di Tunisi e nel centro- 
ovest della Tunisia. 

Le proteste sono iniziate Martedì 27 
Novembre a Siliana, cittadina situata 
150 km a sud di Tunisi, dove il principale 
sindacato del Paese, l’Ugtt, aveva con- 
vocato uno sciopero generale per de- 
nunciare la povertà e l'abbandono in cui 
vive l’intera regione, pretendendo perciò 


le dimissione del governatore locale, 


Ahmed Zine Mahjoub, non eletto ma 
imposto dal governo in attesa di elezioni 
amministrative. Per ben tre giorni nell’in- 


9 dicembre 2012 


bilancio n° 38 al 30/11/12 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
GRAGNANA: a/m Tipo, Circolo Mala- 
testa, 10,00. 


- Totale € 10,00. 


ABBONAMENTI 

BORGOFRANCO D'IVREA: 
A.Domatti, 65,00; 

SCHONDORF (GER): 

D.Lorenzani, 80,00; 
CAMERLONA: D.Gavella, 55,00; 
RAVENNA: R.Chiarucci, 55,00; 
FORTE DEI MARMI:G.Puliti, 55,00; 
MARGHERA: R.Fiorin, "tanti saluti anar- 
chici", 55,00: 

TERENZO: F.Minari, 50,00; 

FORNO DI ZOLDO: F.P.Floriani, 
55:00. 

Totale € 470,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
TRIUGGIO: M.Colombo, 100,00. 
Totale € 100,00 


SOTTOSCRIZIONI 

MUGGIA: C.Venza, "affinchè i/le 
compagni/e aderiscano agli appelli 
economici dell'amministrazione", 
100,00; 

UDINE: R.Pagani, 20,00. 


Totale € 120,00 

TOTALE ENTRATE €700,00 
USCITE | 

stampa n°38 € 469,63 - 
spedizioni n°38 € 640,00 
lavorazione spedizioni n.38 € 55,00 


stampa testate rosse n.34-36 € 164,13 
conguaglio spedizioni n.33/37 € 29,91 
stampa etichette spedizioni novembre 

€ 52,00 


TOTALE USCITE €1.410,67 
saldo n°38 €710,67 

saldo :precedente - € 1.942,58 
SALDO FINALE - € 2.653,25 


tero governatorato migliaia di persone 
hanno partecipato alle manifestazioni, 
centinaia i feriti negli scontri con le forze 
del (dis)ordine -200 solo nella giornata 
di Sabato di cui 20 rischiano di perdere 
la vista a causa dei proiettili di Stato-. 
Contemporaneamente a Kasserine (nel 
centro-ovest) si svolgeva la protesta dei 
familiari dei martiri e dei feriti della rivo- 
luzione che reclamavano gli indennizzi 
promessi dal governo, mentre a Gafsa 
gli scioperi stanno tuttora rallentando la 
produzione di fosfati, settore strategico 
nell'economia tunisina. A Sidi Bouzid, 
la città in cui scoppiò la scintilla della 
Rivoluzione dei Gelsomini, diverse ca- 
tegorie professionali immobilizzavano 
con scioperi e blocchi stradali le vie 
del centro. | 
Sabato 1 Dicembre nella stessa Tuni- 
si una manifestazione di migliaia di per- 
sone, indetta dagli studenti in solidarietà | 
con la popolazione di Siliana, al grido di 
“Dégage” (“Dimissioni”, slogan simbolo 
della destituzione di Ben ALì) ha per- 
corso le vie del centro in direzione del 
Ministero degli Interni, dove le violente 
cariche della polizia si sono trasformate 
in una vera e propria caccia all'uomo 
senza tante distinzioni, con il ferimento 
anche di diversi giornalisti. Nei prossimi 
giorni si attendono altre manifestazioni 
e l'arrivo a Tunisi, davanti ai palazzi 
del potere, di una marcia degli abitanti 
di Siliana per chiedere le dimissioni del 
governo attuale. | 
Fonti: nena news 
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Gi ia Were 
NA i 5 be 


Spiccioli di cronaca 
dall’Ilva 


Dopo la clamorosa occupazione della 
direzione dell’Ilva, l'azienda nei fatti è 
stata costretta a fare retromarcia: le 
giornate perse dai lavoratori a causa 
della serrata saranno regolarmente 
retribuite, come anche quelle degli ope- 
rai rimasti sugli impianti a causa della 
mancata turnazione. Da oggi saranno 
riattivati i pass dei 5000 operai “messi 
in libertà” anche se rimane l'invito dell’a- 
zienda a non recarsi al lavoro. leri sera 
alle ore 20,30 presso la portineria D si 
e' tenuto un partecipatissimo presidio/ 
assemblea del Comitato cittadini lavo- 
ratori liberi e pensanti. 

L'assemblea ha rigettato la parteci- 
pazione alla sfilata/farsa a Roma indetta 
dai sindacati (che senso di vergogna 
provo a scrivere questa parola riferita a 
questi squallidi personaggi), manifesta- 
zione chiaramente di sostegno all'asse 
azienda/governo/amministrazioni regio- 
nali e locali. Si è ribadita la volonta di 
NON DELEGARE e di essere contro- 
parte attiva ed AUTOGESTITA. Non si 
accetteranno risoluzioni prese senza il 
consenso delle assemblee autoconvo- 
cate dei lavoratori e cittadini di Taranto. 

La magistratura si attivi immedia- 
tamente per l’esproprio dei beni della 
famiglia/azienda Riva e società create 
ad arte per distogliere i capitali. 


Rifiuto del ricatto salute/lavoro. Se 


nell’acciaio si deve rimanere, lo si deve 
fare con il ricorso a tecnologie compa- 
tibili con la salvaguardia delle condi- 
zioni ambientali e della salute. Nessun 
posto di lavoro deve esser toccato, le 
bonifiche e le trasformazioni produttive 
devono essere a totale carico dello stato 
e del gruppo Riva, con la riqualificazione 
della forza lavoro. 

L'assemblea si e’ conclusa, era ormai 
notte, con un ampio filmato che traccia 
la storia della “vertenza Taranto”, che si 
salda in maniera indissolubile con quella 
del comitato; le tecnologie possibili e 
diffuse in tutto il mondo (corex, fenix,) 
e spezzoni di film sulla condizione 
operaia. E’ seguito un lunghissimo e 
commosso applauso. Il grido TARAN- 
TO LIBERA, scandito a lungo, ancora 
riecheggia fra i fumi. 

Due sole parole sulle televisioni 
accorse in massa ad elemosinare in 
modo petulante riprese ed interviste per 
tutta la giornata: potevano risparmiarsi 
lo spreco di mezzi, visto l’uso che ne 
fanno. 


Prossimi appuntamenti: Questa sera 


assemblea con le associazioni ambien- 
taliste e cittadini per la manifestazione 
del 15 dicembre che deve essere provin- 
ciale e partecipata da tutte le categorie. 
Giovedi ore 13,30 presidio/assemblea 
portineria D. 

Riunioni a livello ministeriale e fra 
provincia e comune, sospetti movimenti 
di blindati, fanno intendere la volontà di 
militarizzare la fabbrica e la città, non 
cadremo in nessuna provocazione. 

A. Ruggieri Taranto 


San Raffaele 
Continua il braccio 
di ferro 


Di fronte alle pretese della nuova pro- 
prietà dell'ospedale San Raffaele di Mi- 
lano di procedere con 244 licenziamenti 
(oltretutto senza avere sino ad oggi 
fornito neppure la minima prova circa 
l'effettiva situazione di crisi dell’ospeda- 


le), lo scorso 28 novembre i lavoratori e 


le lavoratrici del San Raffaele di Milano 
hanno fornito una prova concreta della 
loro volontà di non arrendersi. 

Verso le 6 del mattino, due delegate 
dell’USI e della USB sono salite sul tetto 
dell'ospedale decise a resistere finchè 
la Direzione dell'ospedale non “avrà 
sospeso la procedura di licenziamento 
collettivo e la disdetta di tutta gli accor- 
di aziendali”, sostenute da colleghi e 
colleghe che hanno esposto lenzuola 
bianche alle finestre dei padiglioni. 

Nella stessa mattinata un gruppo di 
dipendenti ha occupato per un paio di 
ore gli uffici della direzione finche non 


è intervenuta la polizia che li ha sgom- 


berati con la forza. 

Questo il testo del comunicato di 
sostegno emesso dalla USI-AIT: 

Tutta la nostra piena solidarieta’ per i 
lavoratori e le lavoratrici del San Raffa- 
ele in lotta e in particolare per graziella 
e daniela che, sfidando l’inclemenza 
del tempo, si sono accampate sul tet- 
to dell'ospedale in segno di estrema 
protesta. 

Il gesto che ha portato, nelle prime 
ore dell'alba di mercoledì 28 novem- 
bre, Graziella (delegata USI) e Daniela 
(delegata USB) ad accamparsi sul tetto 
dell'ospedale è quello di dare più voce e 
maggior risonanza alla lotta che stanno 
conducendo assieme agli altri dipen- 
denti della struttura sanitaria, al fine 
di costringere la Direzione Aziendale 
a ritirare i provvedimenti dei 244 licen- 


ziamenti e l’azzeramento degli accordi 


aziendali, frutto di conquiste precedenti. 

A sostegno di tale battaglia comu- 
ne i lavoratori e le lavoratrici del San 
Raffaele si stanno quotidianamente 
impegnando in scioperi e manifestazioni 
(molto significativi ed importanti sono 
stati i cortei a Milano del 24 ottobre 
e del 14 novembre) blocchi stradali, 
mobilitazioni davanti alla Regione e al 
Palazzo Comunale, presidi davanti alle 


| sedi di importanti organi d'informazione 


e soprattutto il Presidio Permanente 
all'entrata dell'ospedale, dove ricevono 
tanti attestati di solidarietà da parte 
della popolazione che utilizza il servizio 
sanitario. 

Nella stessa giornata in cui i le due 


| lavoratrici si sono insediate sul tetto più 


di cinquanta dipendenti hanno occupa- 
to gli uffici della Direzione. C’è voluto 
il ricorso alla “forza pubblica”per farli 
uscire di peso. 


Molto significativo è stato l'appello 
accolto, nello stesso momento, dai 
dipendenti dell'ospedale ad esporre 
lenzuola dalle finestre di tutti i padiglioni 
in segno di protesta. 

| lavoratcri e le lavoratrici di tutto il 
settore delle sanità sono coscienti che 
se dovesse passare al San Raffaele 
questo attacco pesantissimo, quanto 
assurdo e ingiustificato, sarebbe un 
apripista con conseguenze devastanti 
per i dipendenti dell’intero comparto e 
per la popolazione che vedrebbe sem- 
pre più ridotta la salvaguardia per la 
cura della salute nel servizio pubblico. 
Lottiamo uniti fino alla vittoria! 


la kanndi USI -AIT 


Bangladesh 
Lavoratori tessili 
in protesta 


Lunedì 26 novembre, a Dacca, così 
come in tutto il Bangladesh, la quasi 
totalità delle fabbriche del settore tes- 
sile sono rimaste chiuse, bloccate dallo 
sciopero di protesta dei lavoratori e 
delle lavoratrici che, in tutto il paese, 
producono ogni genere di prodotto tes- 
sile per il mondo occidentale. 

Numerosi cortei hanno percorso 
le strade dei principali centri urbani 
chiedendo giustizia per le 112 vittime 
dell'incendio avvenuto sabato notte 
alla Tazreen Fashions Ltd, un'azienda 
di proprietà del Tuba Group, il più im- 
portante gruppo tessile del Banglafesh 
e primo esportatore del paese. 

L'intera zona di Ashulia, importante 
centro della cintura industriale di Dacca 
dove si trova la fabbrica andata in fiam- 


me, è rimasta completamente bloccata 


dalla protesta e le aziende costrette 
alla chiusura pèer l’intera giornata sono 
state quasi 200. Qui, come nel resto del 
paese, la folla dei dimostranti ha bloc- 
cato le arterie principali e poi rovesciato 
auto e tirato sassate contro i vetri delle 
fabbriche che il corteo incontrava lungo 
il cammino. 

Il governo del Bangladesh ha dichia- 
rato martedì 27 giorno di lutto nazionale 
ma questo non riuscirà certo a far 
dimenticare questi 112 morti (in preva- 
lenza donne) nè tutte le altre vittime di 
un sistema produttivo che da decenni si 
basa sullo sfruttamento intensivo della 
manodopera e dove gli incendi nelle 
fabbriche sono una tragica realtà che 


si ripropone periodicamente. 

Che la tragedia della Tazreen 
Fashions Ltd non sia un caso fortuito 
è dimostrato dal fatto che, proprio do- 
menica mattina, a neppure 24 ore di 
distanza dal primo, un secondo incendio 
ha devastato una fabbrica situata in 
un altra zona di Dacca, questa volta, 
fortunatamente, senza causare vittime. 

Secondo CleanClothes Campaign, 
un gruppo no-profit europeo che moni- 
tora il lavoro nel Bangladesh, dal 2006 
ad oggi sono morti per causa di incendi 
sviluppatisi all'interno di fabbriche e 
laboratori, ben 500 tra lavoratori e 
lavoratrici. 


Un attivista sindacale ha narrato ai 
giornali come, entrato tra le rovine della 
fabbrica, abbia trovato una montagna di 
indumenti bruciati che recavano ancora 
il nome del committente estero sulle 
etichette. Proprio quegli indumenti che 
alla Tazreen Fashion erano stati am- 
mucchiati ovunque, anche sulle scale, 
e che, iniziato l'incendio, hanno reso 
impossibile la fuga per chi si trovava 
al piani superiori. “Sono queste grandi 
firme internazionali che hanno la mag- 
giore responsabilità per queste morti” 
ha dichiarato alla stampa. 

La Tazreen Fashions Ltd, aperta nel 
2009, oggi impiegava quasi 2.000 per- 
sone nella produzione di giacche a ven- 
to, magliette, polo e altro abbigliamento 
sportivo che confluiva poi nel mare di 
esportazioni della Tuba Group verso su- 
permercati e centri commerciali di tutto 
il mondo, quali Wal-Mart, Auchan, Ikea 
ecc. e verso negozi delle maggiori firme 
dell’abbigliamento sportivo e casual. 


Il Bangladesh ospita qualcosa come 


5.000 fabbriche di prodotti tessili e vanta 
una produzione che, da sola, supera 
quelle di Cina e Vietnam riunite; il totale 
delle esportazioni supera i 18 miliardi 
di dollari annui e colloca il paese al 
secondo posto a livello mondiale come 
paese esportatore, immediatamente 
dopo la Cina. 


Se questo è un record per un paese 


poverissimo, un record molto meno 
positivo è quello degli incendi nelle 
fabbriche. Il problema della sicurezza 
anti-incendio era emerso sin dal 2005, 
quando 64 lavoratori persero la vita, 
seguiti dai 29 morti alla “That's It Sport- 
swear” nel Dicembre del 2010. 

Da allora, complici i datori di lavoro e 


la cronica mancanza di controlli degni di 
tale nome, gli incidenti legati alla man- 
canza di efficaci misure anti-incendio si 
sono moltiplicati. 

Da parte loro, le società occidentali 
sottolineano spesso sui loro siti il siste- 

a “indipendente e etico” di controllo 
effettuato da società specializzate allin- 
terno delle fabbriche. 

Se questa é l'apparenza, in realtà, 
con il gioco degli appalti e sub-appalti 
è facilissimo assegnare il lavoro a ter- 
zi che non verranno mai ispezionati, 
ammesso anche che questo serva a 
qualcosa, dato che anche nel settore del 
controllo anti-infortunistico la corruzione 
è la prassi più seguita. 

Si è arrivati addirittura a vantare 
sul proprio sito web una certificazione 
emessa da una società specializzata nel 
garantire l'osservanza di alcuni standard 
di sicurezza, risultata ad un banale con- 
trollo di routine, del tutto falsa. 

Ma il problema principale risiede 
nel fatto che una produzione a livelli 
elevatissimi e a costo minimo (uno sti- 
pendio medio mensile si aggira sui 400 
dollari) rende il Bangladesh un paese 
troppo importante per gli appetiti e per 
i bilanci delle corporations occidentali 
della moda. 

Inutile aggiungere poi che l’azione 
dei sindacati locali viene sistematica- 
mente resa inefficace, quando non si 
giunge alla uccisione del sindacalista 
troppo scomodo, come nel caso di 
Aminul Islam, un noto attivista ucciso 
recentemente da killers sconosciuti. 


New York 
Lavoratori dei Fast 
Food in sciopero 


New York, 29 novembre. Primo, sto- 
rico, sciopero di massa dei lavoratori 
dei fast food delle catene McDonald, 
Burger King, Domino's, Wendy's, KFC, 
Taco Bell and Papa John's e di altre 
società di ristorazione, organizzato 
dal gruppo New York Communities for 
Change (NYCC). 

Tra i primi a scioperare sono stati gli 
addetti della Mc Donald's, che da primo 


mattino si sono riuniti a decine, insieme 


ad alcuni sostenitori, davanti a una delle 
sedi centrali in Madison Avenue, seguiti 
via via dai colleghi delle altre catene. 
lavoratori chiedono di poter avere 
una rappresentanza sindacale (cosa 


molto difficile nel settore privato Usa) 


e un aumento dello stipendio da circa 9 
dollari all'ora a 15 dollari motivando la 
richiesta con il fatto che, diversamente, 
mantenere oggi una famiglia e assolu- 
tamente impossibile. 


Lo sciopero ha avuto una buona. 
risposta tra i lavoratori nonostante le 


. difficoltà dovute al fatto che il settore 


è da sempre luogo di sfruttamento in- 
tensivo della manodopera, composta 
da lavoratori e lavoratrici con contratto 
part-time e quindi soggetti a ricatto e 
perchè è molto utilizzato il contratto di 
Franchising, cosa che consente alla 
società madre di risolvere immediata- 
mente il legame con un negozio dove 
si verifichi uno sciopero. 

Anche in questo caso si è fatta sen- 
tire la mano pesante del padrone: un 
lavoratore ispanico di 79 anni che lavora 
presso McDonald dal 1996 e guadagna 
7,40 dollari all'ora, è stato sospeso 
perché aveva osato aiutare i colleghi a 
compilare il modulo con la richiesta di 
adesione al sindacato. 
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